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E Antichità di 
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Roma da me 
riftampate,non 
auere più fe- 
■R • * curo 


curo appoggio , che il 
nome dell’ Eccellenza 
Voftrajche in tanti mo- 
di rinoua le fu e glorie , 
e particolarmente con 
lo amore delle buone 
lettere , che già fù pre- 
gio della antica nobil- 
tà Romana. La fuppli- 
coperò arditamente à 
^gradire il mio dono 
non folo perche il (og- 
getto fia proportiona- 
to alla fua grandezza , 
ma affine ancora , che 
la fua magnanimità fia 
efempio à quello feco- 

... V lo, ' 


lo, e fi come egli am- 
mira nella perfona di 
Voftra Eccellenza, la 
finezza di vna efqui- 
fita eruditione , coli 
prenda feco à proteg- 
ger quelli , che fum- 
miniftrano con Parte 
loro materia à belli in- 


gegni per auanzarli , e 
raffinarli ogni giorno 
più nella cognizione 
delle cofe lodeuoli : 
Prego in tanto la Di- 
urna Maeftà à conce- 
dere à Voftra Eccel- 
lenza lunga , e felice 
- •b a. vita* 




r# * * - 

nBs#e 


w 

Ss.: 

I" , 


vita , e le faccio con 
la douuta vmiltà refe- 
renza. ■' 
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LE ANTICHITÀ 

DI ROMA, 

DI BARTOLOMEO 
Mariani Caualiere 
di S. Pietro. 


LIBRO PRIMO CAP. I 


B - ”* } Atiendofi inquefta defcrit 
tione di Roma , da par- 
lare focile volte d’alcu- 
ni luoghi, & edifici;, fat- 
— ti auauti ch'ella fuflfe edi 
fìcata, pare, che di necefticà fi deb* 
ba dire, di qué Popoli* e di què 
che in quel tempo l’habirarono : Per 
che co fi meglio s'intenderà da chi co 
tali edifici; fuifer facci; do ppo da quà- 
to baffi principi; nafcendo quella Cit 
tà,in tanta grandezza fia venuta , che 
in tutto il mondo non ha altra, che la 
pareggi. I primi dunque, che habita- 
rono i contorni de la Città di Roma- , 
furono Siciliani, nè fi può dar certez- 
za.fc per adietro era fiata habitata>_„ 
ò dishabitata . Vennerui appreflo cer 
tt popoli chiamati Abc rigini , partici 
volontariamente d'Arcadia prouincia 
di Grecia.*fo:to il reggimento -d’Eno-* 
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trio figliuolo di Licaone per cercare 
miglior danza , e cacciatone i Sici- 
liani; con quefti fi congiunsero poi 
alcuni altri popoli di Grecia, detti Pe 
lalgi, & altri Greci vagabondile' sban- 
diti di Tedaglia , i quali furono loro 
di grandifiìnio aiuto ne le guerre co’ 
popoli vicini j Cofloro vniti infieme, 
vi dettero fin'alla rouina di Troia-» % 
mantenendoli iémpre comunemente 
l’antico nome d'Aborigini , il cui Re , 
dicefi, che fu Saturno, il quale regnan- 
do nellTlola di Creta , venne à conte- 
ia, per conto de la Signoria,con Gio- 
ire iuo figliuolo > dal quale tfiendo 
Scacciato , fi condufie in Italia : la do- 
ueperhauere «degnato di coltiuare 
le vigne , & d’adoperare la falce , à 
Giano,cheregnauainquel tempo in 
quella parte d’Italia, fu da lui mefifo in 
parte de la Signoria > morto poi fra-* 
poco tempo Giano , Saturno rello Re 
egli Solo: Doppo nell'anno L X 1 1 1 L 
auanti la guerra di Troia, dicono,che 
partitili gii Arcadi de la Città di PaU 
lante , cei canno habitatione lotto la 
guida di Euandro, arriuati qui , doue 
hoggi è Roma , da Fauno Re in quel 
tempo de gli Aborigini , furono non 
pure benignamente riceuuti , ma fu 
conceduto loro vn monte vicino al 

Tc- 


Primo. ^ j 

Teucre* doue effi edificorono vn Ca- 
ftello , che da Palanzio Città la prima 
d’ Arcadia, lo chiamarono Palazzo. Por 
chi anni doppo gli Arcadi, arriuò qui.* 
ui vn’altrà quant ita di Greci condotti 
daHercole, de’quali , molti di licen- 
2a e conlentimento luo vi relforono , 
prendendo per loro habitatione il 
Monte detto all’hora di Saturno, ho- 
ra Campidoglio ; Quelli trotto ch’e- 
rano Peìoponc/I , Faneti , & Epij * Po* 
poh de la Grecia , i quali s’erano par- 
titi d* Elide (la doueiiauendo Hercole 
% disfatti à polla tutti i pae/i .) Niuno 
delìderio reftaua loro di ritbr-n^rui . 
Colioro, per vn certo tempo,, gouei>) 
narono le colè per loro ftefÈ spara- 
tamente da gli altri; ma poi, coli come 
prima era auuenuto à i Pelalgi , & à 
gli Arcadi, furono fatti partecipi de la 
medefìma Citta da gli Aborigini , e 
con ellì comunicarono il modo del vi* 
uere,le leggi , & i facritìcij . Ne la fe- 
conda età doppo la partita d’Hercole 
regnando Latino nato d’vna figliuola 
di Fauno , Enea venne m Italia , doue 
il Re Latino con efercito gli andò in- 
contro , bc hauendo l’vno, e l’altro le 
lue (chicrein battaglia , auanri che fi 
vernile al conflitto , parue al Rè Lati- 
no di voler ccnoicere Enea » e venuti 
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infieme i parlamento, Latino hebbo» 
tanta marauiglia vedendolo, & alcoi- 
tandolo, che polle l’arme da parte, lo 
nceuefte» per compagno riè la Signo- 
ria; e fé lo fece genero, dandoli Laui- 
niafua figliuola per moglie : Enea-^ 
volendo moflrare gratitudine di tan- 
to beneficio, ordinò che co fili Troia- 
ni, come gli Aborigini , Mèro dal no 
me del Suocero^chiamati tutti Latini ; 
fatte quelle co fe vintamente hebbero 
guerra cò Turno Re de Ruttili, al qua- 
le Latino hauea mancato de la pro- 
meiia fattagli auanti l’ar ri uo d’Enea, 
di dargliXauinia per moglie i ne la_» 
quàtó^rl’a morirono i dui Re Tur- 
no feLadirio . La onde Enea iuccedu- 
ro nel regno del Suocero, nel IIlLan- 
no del mo reggimento morì , Mei cui 
luogo retto Aicanio luo figliuòlo , il 
quale XXX. armi dopò l'editìcatione di 
Lauihio, edificò Alba > doue dopò lun- 
ga lucceifione di mano in mano regnò 
Proca, il 'quale hebbe due figliuoli l’v- 
«o chiamato Numitoreje l’altro Amu 
Lio 5 & auuenga che Numitorefìiflè di 
più età , nondimeno gl r fui figurila- 
mente occupato , c tolto il Regno da 
Arnulio ; e per alficurarlì in tutto dal 
fòlpetto dt la iucceifione di Numito- 
re, fece lUiea, figliuola di -quello, faceT 

dottila 
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doteffa , ò vogliamo dire Monaca di ; 

Vetta, ma tutto fu vano ,però che-» 

Rhea in poco tempo IT crouò grauida* 
non fspendof? però certamente di chr* 
e partorì due figliuoli j i quali volen- 
do Amulio far morire * comandò che 
fufiero poitati à gettare nel Teuere : 
ma la fortuna , preuedendo da qua- 
tto parto, il bel principio de la gran-» 

Città di Roma , non pur difèfe, i fan* :y| 

e tull i dal pericolo dell’acqua , ma of- 
ferte loro vna Pupa » da la quale furo- 
no lattari come fe figl moli fiatile fiif- 
fero : il che vedendo vn Paftore chia* 
mato Fauft ulo , leuò i Bambini da la 
lupa > e li fece nutrire da Acca fua_* 
moglie, l’vno de quali hebbe nome-» 

Remo d'altro Romo,ò Romolo: i qua* 
li alleuati,e crefciutifra Paftori, per le 
continue fatiche diuennero,e gagliar- 
di , & arditi : intanto che- piu volte-» 
difefero quei pafefr , ritogliendo per 
forza le pecore à Predoni , co'quati 
bifognando fpeffe volte efifere a le ma ‘ 
ni: Auuenne che fu fatto Remo prig ó> 
ne , e menato al Re Amulio , acculane 
^ dolo falfamente » ch'eirubaua le pe- 
core a Numitore. Il Re comandò, che . 

Remo fufTe dato in mano di Numero- 
re, che come offefo lo caftigaffe. Ve 4. 
duco Numitore il giouane di coli no- 
>; ■ A $ Ull , 
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bile afpetto, fi Tenti tutto còmouere ? 
la onde entrò in penfiero de gli efpo-: 
lèi Nepoti, fi per la fimiglianza , che’I 
giouarie gli pareua c’hauefle diRhea 
fila figliuola ; fi ancora per l’età confa- 
ceuole al tempo, che Amuiio li fèce_j 
gettare nel Tebro . E ftandofi in cocal 
penfamento fopragiunle iuiFauftuIo 
infieme con Romolo: dal quale inteio 
l’origine de’giouani, e ricrouacigli e f- 
fer Tuoi nipoti , cauato Remo di pri- 
gione^ vniti infieme, vcciiero Amu- 
lio, rimettendo nel Regno (cornea 
giufiamente fi veniua) Numicore loro 
Auolo: fiotto il cui redimento nell'an- 
no CCCC XXXII. alii x x. d'A- 
prile,i due Fratelli (prefio al Teuere) 
doue Furono elpoih , edificorono vna 
Città : fiopra il che nacque fra di loro 
gran dificordia, volendo cialcuno la_j» 
gloria di darle il nome : finalmente 
dopò lunga contea Rumolo ve- 
ridendo Remo,reflòfuperio ( 
re, e volfe , che quella 
Città dal Tuo no- 
me fufie 
chiamata Ro- 
ma — > , ^ 


3 
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iJ« li firma, e circuito di Roma fatte da 
Romolo . 

» % . ~ ■ w O • ' % > T*» ' •***’•• ' * 

t \ r r &' ; • *v •* :•> v . r % /Ar' , " s * 

♦ C A P. I I. 

OMOLO edificò Roma 
di figura quadrata; del 
cui circui-o come che_> 
fra gli feritori fia gran.» ~ 
varianza , pernia vera o- 
pinione è , che Romolo (fortificato 
primamente il Monte Palatino , doue 
egli fu nutrito) comin ciò il folco de 
le mura di quella fila Città nel loro 
. Boario, pretto a la Chiefa detta hoggi 
^ Scuola Greca : indi per filo fi di ften- 
deua fin’a Pvltima parte di Cerchi o : 

Oue ripigliando drirto il Setti zonio 
per la via dritta , lafciaido da mano 
delira ilCol/feo , riuohaua dietro à 
fanta Maria nuouufinalmente cingen- 
do il Campidoglio, rirornaua a Scuo- 
la Grecala doue fu cominciato; e coli 
vi fi chiudeuano i due Monti Palatino 
e Campidoglio , come me glio fi può 
vedere ne la figura che fegue: doue^> 
chiaramente fi dimoftra il primo /Ito 
di Roma : lalciando da parte tutte b 
confale opinioni de gli icritcori. 

A 4 De ■■ 
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Vele forte di Roma al umf o di Romolo *. 



H ON tre Porte lafciò Ro- 
molo la fua Roma , ò al 
piò con quattro (come 
vogliono alcuni fcritto- 
— — ri) Il nome de le tre fu , 
Carmentale , Romana, e-Pandana. La 
Carmenrale era porta ne le radici del 
Campidoglio , verfo la via publicà di 
fan Nicola in Carcere,e fu detta Car- 
mentale da Carme ira Madre di Euan- 
dro,la quale quiui hebbe la fua habita 
tione . Quella fu poi chiamata porta 
Scelerata , perciò che indi \fcirono i 
Fabij , quando (ne la guerra morta da 
Veienti à Romani pretto al fiume Cre 
mera,hoggi detto l’Arrone, il cmal na- 
ice dal lago di Vico , e correndo vici- 
no à la fèlua di Baccano, entra poi 
nel Tenere) furono tutti tagliati a pez 
ai , eccetto che vno > perla cui veci- 
fione non pure la porta ne fu chiama- 
ta Sceleratàjma era tenuto per ifeele- 
ranza,e cofà abbomine'uole d’vfcirne; 
e piò, che nel tempo di Giano (ilquale 
era fuora di quella Portajdoue fu con 
figliato 3 c deliberato 3 di rimecrere la 

cura 
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cura dì detta guerra in quella fa miglia, , 
de Fabi;,,mai non vi fi fece poi piu Se- 
nato > o vogliamo dire Configlia pii- 
biico. 

La porta Pandana fu chiamata coli 
daTeffctto »però che ella continuali 
mente flaua aperta > &era polla net 
Velabroj il quale luogo era,dòue hog 
gi è la Chiela di San Giorgio. Fu altre 
volte quella Porta chiamata Saturnia» 
perche ella era vicina al Tempio 
Saturno „ f, : 

.. Segue la Romana cognominata coli 
da t Sabini cóueniencemctej però cbéf^ 
per efia era loro pùì. vicino l’entrare 
tn Roma ; ella flaua. dietro a lanta— * 
Maria nuoua ; in quel contorno > che 
riiponde al Colifeo 

Quegli, che v’aggiungono la quar*. 
ta Porta* vogliono, che Foife a piè del 
Monte Viminale * & ch’ella fi chia^ 
mafie Gianuale * da W^ccidente » il 
quale fu , che nella, guerra mòfTa da li 
Sabini per l’ingiuria riceuutane le Dò, 
ne tolte loro,i Romani chiu.dédo que- 
lla porta , per difenderli da eliache-*, 
con grande sfòrzo, veniuano per en* 
trarui 0 non l'hebbero fi tofio chiulà * - • , 
che per fé ftefla s’aperfe , e s forzane 
doli di nuouo la feconda » e Interza-*. 
TOka di chiuderla » Tempre lor mal 
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grado s’aprìuajper il c(ie furono sfor- 
zati di mandami vna fchiera d’huomi* 
marmati à difenderla , i'quali fenten* 
do ch/e da l’altra banda i nemici erarto 
vittoriofi , s’impaurirono, e sbigottiti 
fi mifero in fuga,i Sabini vedendo que 
fta Porta non pur abbandonata, ma a- 
perta, moffifi per entrami; dicefi» 
che dal Tempio di Giano vfcì vn Ca- 
po d’acqua groffiflimo, il quale con__» 
impetuofo corfo per mèzzo di deirra 
porta venendo, vna gran parte di èffi 
quali* da voràgine " inghiottiti ,: vi re- 
itorono morti , & annegaci . La onde 
da quelfhora fu da Romani ordinato, 
che tutti li Tempi) di Giano ch’eranó 
in Roma, nel tempo de la Pace li chiù 
de Aero, e nel tempo di guerra s’aprif- 
fcro . / ' 

Onde Vergilio difle . Cbiuderanfi 
U porto de Ih guerra-* * e quel' che le- 
gue V Ma perche nella figura di lopra 
noi habbiamo dimoftrato , che Roma 
nel tempo di Romolo era quadrale li 
diflendeua fin’al Monte Viminale, di- 
remo 3 che Roma in quel teir po non 
hauea più che le tre pòrte deferitte-» 
da noi dì lopra i le quali erano àba- 
ftanza in quell*hora,à la Città co/i pie 
cola. Confermali quella nolfra opi- 
nione da M» Vairone » il quale dicc^, 

- , - , , , che 
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che la Porta già Nauale, era vna de le 
porte del Monte Palatino , e le danno 
il nome di Gianuale , perche in eflfa 
v'era l’imagine di Giano . • ^ 


Del vàrio circuito di Roma nel tempo 
del Rè , e de* Confoli . 


CAP. IV. 



ÉNTR'É Romolo édifi* - 
caua quella hùòu? Città, 
c prouedeua le cofe n’e- 
cèffaric » e perJiortorO* 
de gli Dei , e per la co- 






modità de gli huomini , i Cittadini in 
tanto quelite quei luoghi pigliavano 
edificandoui > acciocne la Città con 
più larghi fortificamenti ogni dì più 
s’aumentaflc > Taccrefeeuano certo 
più per ifperanaa della gente , che^* 
vihauea da venire, che per quegl’huo 
mini che alPhoraì'habitauano : il che 
in breue auuenne . Però che rappaci- 
ficatoli i Sabini co'Romani tedi due 
Città fattone vna, però che tutti li Sa- 
bini vennero ad hab:tare in Roma » 
s’accrebbe la moltitudine de gl habi- 
tantùdoppo per la ruina d’Alba fu du- 
plicato d numero de’Cictadini , per il 
che tifo aggiunto il Monte Celio 
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comincioffi ad habieare vna parrete 
l’Efquilie . Onde fi fà congettura, che 
aumentata tanto la gente., , non (ola* 
mente i Romani, habitalfero fiiora de 
la Città per li Monti ,eper le Valli: 
ma ancora per li luoghi vicini al Fo* ; 
ro . Oltre di Quello , preto Polirono 
Città del Latio , nel Tempo del Rè 
Anco, e condotto tutto quel popolo 
iu Roma > s’allargò il circuito de le-* 
mura v concedendo a quella nuousùg.: 
gente il Monte Auentino,il quale non, 
perciò fu comprefo,nè riceuuto den- 
ero a le mura come parte de la Città . 
Onde nafte vn dubbio, che fendo que 
fio monte Auentino vno de i iette> &; 

In parte della Città non riporta , nè 
dishabitata:gli altri fei tufferò décro ? 
e quefto ne da Seru(o Tuilio». ne da Sii 
la , in che fu autorità d’ accrefcere ili 
circuito di Roma , fu.ffe mai’ , ne am*, 
meffo > ne riceuuto * Al che fi rifpon-. 
de y che effendo Remo male auuen* 
furato in pigliare gli auguri; in que-. 

Ro Monte * ff che vinto da Romola 
perde e la vita , e Mmperia: per que-: 

Ilo, come Monte di trirto augurio fi* 
Tempre lafciato fuora di quel termine 
de la Città, che gli antichi ciamauano 
Pomerio, fin al tempo di Claudio Ini*' 
j^qrafore . AmjpUqm oltre di quefto I» 

•li 







r% \40tvr. 


Primo. 13 

Città per la venuta di molti Latini : i 
quali dal medetoo Rè Anco furono 
riceuuti in Roma. 

. Pensò il Ré Tarquinio Pi ifco di cìn 
gere quefta Città di Mura , & hauen- 
do già tutte le colè in ordine ei morì . 
La onde fù prefa quella cura da Scr- 
uto Tullio fuo fucceflore ; il quale al- 
largò tanto il circuito de le mura:che 
' tirò dentro à h Città parre de i du«_> 
Monti Viminale, e Quirinale. Furono 
fìn’a quello tempo le predette muraL* 
di materia vile , poi Tarquinio fuper- 
bo le rifece di pietre grotte , quadre » 
& magnifiche , & fin'da quella hora 
le Porte (lafciate ne la prima lua Cit- 
tà da Remolo) cominciarono non pu 
re à perdere il nome, ma i*vlo, & il li- 
te : ancora che la Carmenrale ritenef- 
fe il fiio. per lungo tempo 5 Ne (per 
quanto durò I’Jmperto de Rè) fu piò 
aumentata R orna di circuito, è ben ve 
ro, che tutti i funi contorni erano ha- 
bitat! , e pieni di cale . Onde volendo 
gl* Antichi diftendere le Mura fin*à 
Ponte molle; però che fin a quel Tem- 
po non erano andate piu qirre, che_* 
a Porta ?alara 3 non fò da gli Arufpici 
confèntiro , dicendo che bifognaua— » 
(patio vicino alla Città, doue fi potef- 
kfore la riregna de tolda: i,e ragunare 
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| . le comitie 3 cioè il configli nel quale - 
fkreauanojMagiftramle quaicof^ 

non era lecito di far fi dentro a le inu* 

'■ ra , Se per quello fi faceuano in Cam- 
po Marzo, che in quel tempo era fuor ! > 
di Roma . Per le cofe predette fi rac- 
coglieteli e nel tempo de’Rè, Roma_» 
f . * e ^ a minore di circuito, che non é Hata . 1 

per adietro, come fi dirà . 

V J 

D#/ vario circuito di Roma nel tempo de 

gli I mper adori . .i 

CAP. V. ' 





*> 




OPO Tlmperio de’ Re, 
Roma accrebbe cofi di 
numero di Cittadini, co- 
me di circuito 3 ne però 
hò trouato chi fia flato 
Cagione del (uo accrefcimento , fm'ai 
tempo di Siila. Perche penfiamo,ch*el 
la non fiifTe mai ne da vn folo , ne in 
yn medefimo tempo allargata di tutto 
il circuito de le muraupa quella parte 
blamente, che fecondo ilbifognopa- 
reua neccflario . Però che vedendoli § 
I Monti vicini, tal’hora piu alti, che gli 
altri edifici; de la Città (per ailìcurar/t 
da chiunque gl» haueffi voluto offèn* 
dcre) li cinghiano » c forcificauano di 

fiiuia 
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mura* come fece il Ré Anco del Mon 
te Celio, e l'Auentino . Ma per quel- 
lo,che da dìuerfi pc r diuerfe ragioni- 
fi può raccorre,auanti che Claudio re 
gnaffe , furono accrefciute le Mura da' 
Roma da la Porta di S.Sebaftiano , fin' 
a Porta Salara, nel reggiménto di effo ì 
Claudio: poi (meffo u Monte Auenti- > 
no dentro ala Città) furono diftefe-^ 
quelle mura final Tenere, trafportan* 
do la Porta Trigemina , hoggi di San 
Pàolo , là doue é hora . E cofi fi a quel 
che dicono gli Scrittori , che quelle 
mura in quel tempo giraùano XIII. 
miglia, e CC. paflì,la qualmilursu.» 
come a quella d’hogginon vari; d’vn 
mezzo miglio , niente dimeno fi con- 
forma ancora beniflimo , fe guarderei 
mo che l’Anfiteatro di Statilio Tau- 
ro, pofto doue è Santa Croce in Gie-' 
rufalenr,il quale già era déntro a la — r 
Citta , hoggi gli paffaho l’opra le MiP 
ra , & in oltre per molti yeltigij fi ve- 
de ch’elle andauano più lontane, e pi- 
gliauano più paefe,che hora non fan- 
no. Quelli,che dicono,che quella mi- 
fura non fi conforma con quella di 
Vopilcojil qual vuole, che quefie mu- 
ra giraffero 50. miglia, errano prima, 
mente nel te mpò V però che da Vefpa 

fcmo, nel cui tempo elle giraùano ij. 

? mi. 
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miglia, eCC.paflj, fj n a j tempo d'Au* 
reliano^che fcr/i^ Vòpifco 5 ci corfc- 
ro. MQAnni, e non é gran farto^che/ 
nc , ten ?.P° 4 quello fallerò del circuì 
to Qixnj-. miglia^ et tempo di quefTat 
tro di cinquanta . E poi s’ingannano 
nell intelligenza de te parole.' Pera 
Sì . dr dire quella parte de la 
Citta lolamente , ch'è cinta di Mura , 
come vuol Plinio; 3kro,.coine diceVo 
plico» tutto Phabitato intorno a elfa ; 
ma pollo.. chele parole s’ìntendino* 
m'mo ti&ttó&k: altro. li può dire 
rldiltendere & allargare la Città * f e > 
tion impire quello ,e quello luogo di 
cafe ?E ciò non li. fa da Principi » ma. 
qa gli huomint priuati.Peniiamo adun, 
que,che Au.reIìano.accrefCelTe la Cic- 
W d.a le Mura d r hoggi per la via Fia-. 
Oimia, cioè da Importa del Popolo Eia 
al luogo detto pi mia Porta , che vi è 
di (patio otto miglia , & altrotanto. 
lìlorr di Porta Latina, la quale è mifu*. 
rancio! a giu Ila., polla a fronte a quel* 
U del Popolo , e coft lofpatio accre-. 
lciuto.da quelle due bande larà di lun* 
ghezza xv; : .miglia.. Quella lunghézza 
mimrat.a p.oi in giro, fòri (come vuol 
Vopifcoò vna rotondic^di r.o. miglia 
Neu debba neflfuuo, merauigiiaVe dì 
tanto, circuita,. £erctò che Suetonia 

T ytk . dlCCA . 
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& ce , che Nerone Imperatore hauea 
dìfegnato, di condurre quelle mura_, 
fin ad Hoftia . Furono, come è detto , 
<kT Aureliano allargare, e fatte più ga- 
gliarde, ne però fi può fapere, quanto 
circuito prcndeCe , e fina qual termi- 
ne le condiicefle . Ma perciò ch’elle 
in alcuni luoghi furono da* Barbari 
piu volte rouinatc e gettare per terra. 
1 facce fiori poi refìaurandoìe* piglia- 
nano minor circuitOte per rifarle con 
minore fjpefa, le tiravano fopra i fon- 
damenti antichi .. Che quefte muia_> 
fieno fiate più volte, e rifatte, e rifiati- 
rate, & vna gran parte maffimamente 
da Arcadio, & Honoriolmperadori , 
ce lo moftrano le parole (critte nei 
frontefpiciodelaPortadiRtpa > che 
fono quefte . 

IMPP. CAESS. DD.NN.INVTCTO- 
SIMIS PRINCiPIBVÌ ARCADIO 
H T HONORIQ VICTORIBVS , 

■ 'AC TRIVMFATORIBVS SEMPER 
A VGG. 

OB INSTAVRATOS VRBI AETER- 
NAE M V R O S PORTAS AC 
TVRRES EGESTtS. IMMENbIS 
RVDERIBVS EX WGGESTIONE 
V.C. ET 1NLVSTRIS . 
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MILXTIS ET MAGISTRI VTRIV5CV 
MIUTCAE STII.ICHONIS AD 
PER n ETVrTATEM NOMINI S 
EORVM simvlacra consti- 
TVIT. 

• CVRANTE ti. M ACROMO 

: IONGINIANO. V. C. PRAEF. 
VRBIS. D. N. M. EORVM, 

Il cui fenfo è quello . 

Il Senato, & il Popolo Romano han 
n"> fac^o porre quelle ftatue a rrtemo- 
rrrdegli Imperadori Arcadio, &r Ho* 
nófio Principi inuittiffìmi, vittcriofi , 

- c ti tonfanti Tempre fidici , i quali, per 
follecitudinedi Stilicene huomochia 
ri (fimo, 8c illuflre, Maeftro di Campo 
dela Fanteria, e do la Caualle? iajhan- 
no rifatte, e ridaurate le muraje Por 
te, e le Torri a la Città di confentimen 
to degl’Irnperadoa fu fopra a la Fa* -- 
brica . 

Claudio Imperatore : Similmente 
accrebbe le mura di Roma, il che non 
era concediro» fe non a quegli, che ha 
netterò conquidalo paefe al Po.Rom. 
qual paefe egli conquidale è ageuo- 
le a Caperli perle hiftorie. Ch’egli fac 
créfcelTe è chiariiìimo perle parole, 
ch’anco hora fono rieia tauola di Brò 
20 di S.Gio. I.aterano*c he fon quelle. 

VTI- 
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VTTQVE EX FINES PROFERRE PRO. 
MOVER E CVM EX REPVBLICA 
CENSEBIT ESSE LICEAT. ITA 
VTI ItCVIT TX. CLAVDIO 
- CAESARI AVG. GERMANICO» 

Le quali lignificano , che a colui 
farà lecito di difendere , e di rimoue- 
re il termine de le mura, quando fìa_« 
con vt liti d:* la Republica, co fi come 
fu lecito a Tiberio Claudio Impera- 
tore Auguflo Germanico ; Vede/i il 
medefinio , e più chiaramente nel f af- 
fo, eh’ è nel cantone de la Chiauica di 
Santa Lucia cauato nel medefimo luo 
go con quelle parole . 

TI. CLAVDIVS - 

DRVSl F. CAISAR 
AVG GERMANICVS 
PONT. MAX- TRIB. POT. » 

IX. IMP. XVI. C OS. HI. 
j CENSOR P.P. 

AVCT15 POPVLI ROMANI 
F1NIBVS POMERIVM . 

A M P L I AF IT TERMINAFITQ^ 

Le quali traducendole in noftra_j 
lingua , dicono che Tiberio Claudio 
figliuolo di Drufo Imperadore Augu** 
fio « Germanico * Pontefice maifimo » 


con fa pórefBde Tribuni. IX. volte^» 
Jmperadore i6. volte confole , e tre_jr 
volte Canfore, patre de la patria ,ha- 
uenio accrefciuto i confinici- Popolo 
Rom. allargò e terminò il Pomerio, 
croèfe murade la Città. Nè hò potu- 
to ma' trouare Jin a che termine filili 
«fi ftefo detto Pomerio , da elfo Clau- 
dio. Che fia Pomerio , Liuio troppo 
bene con quelle parole lo dimoftra . 
Pomerio (d'ce egli) è quello Ipatio 
interno ale mura , cofi dentro come 
di fuòri 5 il quale fi lafciauane l’edifi. 
care h Città, libero, doue non fi pote- 
lUjne coltiuare, ne piantare Arbori ^ 
ne edificar caie:. e fu chiamato Pome- 
rio, qua/i pofi muro > & ancora che_^» 
(com’è^ià detto) non filile permeilo 
d'accrefcere le mura, fe non a colóro 
che accrelceuano i confini al Popola 
Romano i non dimeno^ nè da quelli 
manco fi potéuano , nè allargare, nè 
mutare , lenza conièntimento de gli 
Auguri, come fi dimofiraperPinfcnc 
tione che fegue » 

COLLEGI VM. 

AVGVRVM AVCTORE 
IMP. CAESARE DIVI 
ADRIANI PRACTHiCI F. 

« DIVI NERVAE NEPOTE. 

tra- 
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TRAIANO HADRIANÒ 
AVG. -PONT. MAX. TRIB. 

pot. v. cos. m- procos. 

TfcRM NOS POMPIMI 
RtSTHVtNDOS CVRAVIT, 

Il che vuol dire , che il Collegio 
gli Auguri , haprelo curadi reftaura- 
re i termini del Pomerio > per ordine 
di Traiano Hadriano Imperatore fi- 
gliuolo de Plmperacor Traiano Per- 
tico > e nipote di Nerua Imperatore , 
e Pont. Mafsimoicon l’autorità tribù- 
nitia , . 5, volte Confole,tre volte Pro- 
coniòle, h per tornare al cominciato, 
dico che lc.no co/Tvarie Popinioni, 
intorno al circuito- di quella Citta, 
conciofiache nefiuno può dar chia- 
re 2za, ne doue eli a haueili prmei pio, 
né doue habbi hauuto finimento cer- 
to. Grande lenza dubio uà eiia,intan 
to che molti affermano c h’oicre 
all’habitato di dentro ale 
mura, e Ila fi diltende- 
ua dalia banda 
del mar^. , 
fin ad Olii a, da l’al- 
tra fin ad Q- 
: , ; ■ • tricoli. 





Ve le Porte generalmente 


1 come il circuito > coti 
^)vrt le porte ancora di Roma 
JCqf hanno hauuto vario po- 
&)$$) famen to, de le quali mol 
te ne l’accrefcere le mu- 
ta, reftate in mezzo della Citta « han- 
no perfo ei vfo, et il nome : alcune--» 
tralportate s’hanno ritenuto il pri- 
mo; altre aggiunte , fé Phanno acqui- 
(laro di nuouo . Ma Top inione dc^ 
buoni i'crittori è, che Roma hauelfe 
XXIIII. porte , le quali richiudeuano 
lette monti>e fi diuideuano in 14.RÌ0- ; 
ni,& in CCLXV.Triuii . Che le porte 
fieno XXIV.fi dirà di lotto, che quella 
Città girafie.XIH. miglia &CC.paflì f 
« Phabbiamo dimortrato ne l’altro capi- 
tolotch’ellafia polla lopra fette Monti, 
fi la chiaro per l’elsépio di molti icrit» 
tori & maliimaméteperM.yarione,il 
quale la chiama Roma de li fette Moti 
ti: che ella li diuidelTe in XiUl.Riom è 
certiilimo,per le parole che ieguono, 
le quali fi leggano in Campidoglio lu 
vna pietra antica. 


- 
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IMPCAESARI.DIVI 

TRAIANI PARTHICI FU. 

DIVI NERVAH NEPOTE. 

TRAIANO HADRl ANO 

AVG. PONTIF. MAXIMO 
* TRIBVN1C. POTEST. XX. 

imp. n. cos. in. pp. 

MAGISTRI VIC.ORVM VRBIS 

REGIOIMVM XIV. , 

Doue fi dimoflra ch’i M adiri de le 
contrade de la Città di 1 4 .Rioni, han* 
no fatto quella memoria a Traiano 
Adriano Imperatore figliuolo di Tra- 
iano Imperatore, e nipote di Npma . 
Imperatore, il quale fu Pont.Malsimo, 
e con l’autorità Tribunitia 20. volte 
Imper. a. volte Coniole, tre volte pa- 
dre de la patria . E per mollrare quei 
che dicono, che quella Città hauea-j 
»4»porte, bifogna di fare mentione di 
tu^ti i nomi de le porte, trouace preflò 
a vari; Autori, che fon quelli ; 

Cai mentale detta ancora Schierata . 
Romana Pandana 

Gianuale Fluiwentana 

Collatina Fontinale 

Collina detta fimil Trionfale 
mente Quinna- Komanula 
le & Agonale . : 

Viminale detta an- Muaiona 
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cora figulenfa 
Querque tiilana 
Aquilina 
Nenia 

Cclimontana 

Gabiufa 

Ferencina 

Capena 

Trigemina „4 
N auale 


*1) 
- -v. 


Ratumena 

Saginaìe 

Labicana 

Rauduicula 

Lauernale 

Salutare 

Pi a cui are 

Catularia 

Munutia 

Mugiona 

Stercoraria 


.^ureha tSHBj. 

De la fcmma delle dette porte > le- 
u arnione primamente fette , che fin al 
tempo de Velpafiahi ( come vuol Pli- 
nio) mancarono , frale quali quattro 
lono da la Città che di legnò prima_> 
Romolo, e due del Palazzo,c la Ster- 
coraria) ch’era polla nelCliuo di Ca- 
pidoglio, eia porta Trionfale ch’era 
„ fuori de le mura, e leuando gl’altri no 
mi a quelle che n’hanno piu d’vno , 
come la Carmentale, Collina, e Vimi- 
nale , faranno la fomma giuda di 24- 
ben vorrei che quelli che dicono che 
elle erano 37.dell'ero loro i nomi,per. 
ciò che ia ragione ch’elfi allegano, 
d’nau irgli crouaci ne’libri antichi è de 
bole, diendo ageuole a librari d’erra- 
re nei o Itampare de*numeri.Né iàreb 
bc diffidi cola, oltre le 37.CÌ1 trouarne 
ancora altre 12. le unoue:arcmo a la 

Ve- 
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VcgcntanajTiburtinajPreneftina, Va- 
leriana, Ardeatina, Flammea, salaria , 
Numentana„Appia,Oftienfe>Porruen- 
fe , & altre , trouate da quelli nuoui 
fcrittori.Ma quefti (come fi legge ap- 
pretto abbuoni Autori)fono vocabuli> 
e nonùdele vie, non de le porte.S’in- 
gànan* fimilméte coloro che volédolc 
tirare al nome d*hoggi , a la Pinciana 
dicono Collatina, a la Collina Salaria, 
a^qudladi-S.Pancratio Aureliano , 
& a la Trigemina Oftienle,peroche-» 
s’abbufimo nel nome de le vie . Certa 
cola è che la Romanula e la Mutionai 
erano le due porte del palazzo ( co- 
me dice Varrone) l'vna detta da Ro- 
ma,per la quale fi giua al Nauale cioè 
a Ripa, l’altra dal mugito de gl ? arme« 
ti i quali vfeiuano per efifa a pafcolare 
in vn Caftello antico , detto Buccina- 
to. De le quattro porte ch’erano nel- 
la Città dilegnata da Romolo, ne liab- 
biamo pax lato di lo pra . 

De le quindici che reftano(metten 
doci la trionfale) ch’era fuori de l e « 
muia, con ordine chiariftjmo ne nat- 
tarcmo-Di quelle che non fe ne la luo 
go, habbiamo pcniato efler fatica va- 
nadi parlarne * 
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Ueì Sito di Rem m* 

CAP. VII. 

SSENDOIe valli,e gl’alrri 
luoghi baffi di Roma , a- 
guagliati talmente a’mó- 
ti,per li edificij,( he vi fo 
no Ilari fatti: ch’appena 
vi fi icorge inceruallo . Non l'ara fuo- - 
ri. di propcfitojdi diuidcr quelli Mon 
ti talmente, che fi facci fàcile quel che 
re tratteremo. Et primamente confi n 
daremo con l’Auentino, il quale ha il : 
fu o principio ne la pianura di Tefiac- 
ciò > &leguitando da man fini lira a 
Scuola Greca per la valle di Cerchio> 
fi diftende per le Terme Antoniane, 
e finifee a la porta di San Seballiano j 
e la detta valle diuide quello Monte , 
dal Celio, edal Celiolo,che è vn Mon- 
ticelio Ipiceato , vicino a porta La* 
tina. 

li Monte Celio fi diuide dal Celio- 
lo , per gli Horti di San Siilo , e co- 
ir inda da la Chiefa di San Gregorio , 
doue lafcia il monte Palatino a manft 
niftra, e preffo al Colil'eo ,riuoltando 
dal luogo detto ianti Quattro , per 

II 
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fan GiouanniLaterano > va fin a Tanta 
Croce in Gicrufaleui . 

Il monte EfquiJino, comincia vici- 
no a Torre de Contee fi guitando per 
la vaile al lato alCohleo, laida a man 
dritta il Celio* poi per la mede lima-* 
valle da lan Pietro Marcellino > fe di* 
ftende fin a Poita maggiore . 

Da l’ultra banda ripigliando fiotto 
fan Pietro in Vincolaper Subunalun 
go Ja firada di .Santa t ufemiadotfo la 
thiefa di lama Maria Maggiore, legni 
tando a Termine , va fin ala porta di 
lan Lorenzo. E la pianura che è a man 
fini lira Ira quetta Porta e Palanche li 
chiamaua C^uei quetuiana , la quale~* 
boia è ierrata e dimeila, lì diceua 
Campo Elquilino . 

Il Monte Viminale,cominciaper la 
me definì vaile lotto lan Pretto in — * 
Vintola, e lìmilmente riuoltandoap 
pi dio a Suburra per la lirada di lanca 
Totenriana le ne va a Termine, poi li 
dipende fin a la porta Quer quetuiana 
già detta, la quale è Termine fra que* 
Iti due monti . Da l’altra banda ripi- 
glia perla via lòtto a lane* Agata , la- 
iendo da lan Vitale a l aida parte di 
Termine , finilce a la porta di lànt’A- 
gneia, e la pianura eh 'è fra queita por 
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ta,e la Querquetulana , e le Terme 
domandati* Campo Viminale • 

Il Monte Quirinale (hoggi detto 
Monte Causilo) fi diiiide dal Vimina- 
Ie,per la via pretto al giardin di S.A^a 
ta per la quale feguitando, lafcia ttmil 
mente Termine a man dritta , e fi di- 
fteude a la medettma porta di fanta^ 
Agnefa . Da l’altra parte ripigliando 
da laTorre de leMilitie/otto il giardi 
no di fan Silueftro , continuando per 
il piano pretto al luogo de’Padri Cap- 
puccini , fcguitando le radici del me- 
dino monte , Cottola vigna del Car 
dinal di Carpi,lugo la medettma valle 
fumee a Porta Collina , detta Salaria. 

Il monte ch’è fra detta porta Sala- 
ria, e la Pinciana, molti affermano ef- 
fer ttmilmente parte del monte Qui- 
rinale .11 Colle da l’altra banda dou’è 
la cjiieia della Trinità , fin al Popolo , 
era da gi’antichi chiamato il Colle de 
gl’horci,iÌ quale già era fuor di Roma, 
come fi dira . Del Monte Palatino , e 
del Campidoglio non c’è parlo di de- 
uertt fare altra diuittone , per effer di 
fico cott fatto,che non hanno bilogno 
di paramento alcuno , però pattere- 
mo ai Granicolo, & al Vaticano. 

Il Monte Granicolo , comincia da 
Importa di 4. Spirito, e fi diliende fin a 

firn 
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a n Pietro Moncorio , poi riuoltando 
uori de le mura, per la valle de le For 
naciafinifce ala porta Torrioni . 

Il monte Vaticano, ha il fuo princi 
pio da la detta porta Torrioni , e per 
dentro, e floride le mura, richiuden- 
do la chiefa di fan Pietro, il palazzo 
del papa, e per bel vedere, continuan- 
do luifgo I a vigna del Papa,fi diftende 
fin’à Ponte molle : e tutta ìa pianura 
ch’é fra quello monte, & il Teuere 3 fi 
domandaua campo Vaticano. 

Bell* porte che fono foggi. 

; ». - • 

CAP. Vili. 

AVENDO già dimoftra- 
to il vario circoito di 
quella Città, & renduto 
conto de nomi delle por 
te antiche generalmen-, 
te,refta che hora trattiamo di quelle-* 
porte che fono hoggi, e di loro origi- 
ne : E prima cominciaremo con la_» 
porta del Popolo, la quale già fi chia- 
maua Flementana. Però ch’ella erapo 
fia vicino al Fiume, et fi può crederci 
come dicono molti) ch’ella non fulfe 
ou’è hora , che fe coli folle , campo 
Marzo lai ebbe iempre fiato dentro à 
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le Mura della Città: quel che non è ac 
cettato da neflun dotto. Fra dunque « 
porta'gia sii la riua del Teuere, nelljt_* 
«rada Giulia, a fronte à la porta Setti 
gnana: di che ne fà chiara fede il tito- 
lo che habbiamo porto di fopra,rroua- 
to ne la pietra de la Chiauica di 9anta 
lu c’a,dal quai li può giudicare, 
iui erano già le mura di Roma ac.cre- 
iciute da Claudio Imperadore;Legge- 
fi fimilmente in Liuio , checrefcendo 
il fiume, con maggiore inpero la fecon 
da volta, che la prima, rouinò & mero 
v «a dui ponti & moiri ed ficij , maffi- 
mamqnre vicino à la porta Flumenta- 
na_j. 

a.Segue viciVà querta la pòrta Pinci» 
navetta per innante Collatina dal Ga- 
ttello di Collaria , & pur hoggi i con- 
torni fuori di querta porrà , fi chiama- 
no in Collatia ; fu ella trafportata in- 
fame co n la Flum en ta na , & r porte do- 
ue elle fono hora nel tépo eh al C.Mar 
zofumerto dentro di Roma & cinto 
di mura.Ec fin a quel tempo fu comin- 
ciata à domandarrt Pinciana?perch'el- 
la era predo al palazzo d’vn gran Sena 
tore chiamato Pincio. 

3 . Porta Saliria fu anticamere chiama 
ta Collina, quirinaU ,& agona)e s per la 
varietà de colli, ou’elia e porta, fu det- 
ta 
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ta Collina Quirinale, però che i ndi s* 
anchuanel Colle quirinah Agonale— 
per che fuori di quella porta fi foceua- 
no i giochi agonali, quando per Io ere . 
Icimento de Ì’acque,il Cerchio Flami- 
nio era impedito. Fu ella vltimamente 
domandata Salaria da la via. 

4.La porta hoggi di Santa Agnefa era 
da «di antichi chiamata Viminale, dal 
nome del monre(ou>l!a è polla) que- 
lla porta fin dal tempo de'Re , era nel 
mezzo de l’argine di Tarqumio ( der 
quale à Tuo luogo parie remo). La por* 
ta eh’ è fra quefta,& quella de San Lo- 
renzo la qual è ferrata , & ne Petà no-» 
lira già mai è (lata aperta , anchora_* 
che molti Moderni, la chiamino inte| 
agere, quali in mezzo a Pargine . Noi 
però non trouando predo à nediino 
fcrittore antico, porta di cotal nomei 
crediamo, modi da moke ragioni rac 
colte da buoni authori, che fi donun* 
dafle porta Querquetulana,&: che fof* 
fe detta coli, però che predo à lei , da 
la banda détròjv'era vna felua di Quer 
eie, confecrata à le Ninfe Qjierquecu- 
lane . 

6 . La porta di San Lorenzo,era già » 

chiamata Efqudina, dal fuo Moor<— » . 
\oglio io molti ch’ella fi chia mafie Ti 
burcinij il che non può dare in modo 
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alcuno, perinfinite ragioni, &maf- 
fimameme per non e/ferui memoria 
di enfi fatto nome di P^rta. 

7* La Porta di S.Gic uàni, fu altre voi 
te chiamate C ?1 montana, per edere 
polla, ne l’eftrema parte del Mont ? « 
Celio, Iafcio da banda gl’altri nomi 
che fono Pati dati à quefta Porta , per 
non eflerne memoria pre lso à gli auto 
ri buoni Segue poco [ornano da la pre 
detta Porta, in vn cantone de le mura, 
Hrn altra, Jaquale bora é ferrata , & per 
mezzo d’effa corre vn riuo d’acqua^, 
chiamato, pur hoggj,r‘uo d’Appio.Fù, 
quePa Porta domandata già Gabiofa , 
però che per effa s’andaua, à vna Città 
già detta Gafcèia, hoggi chiamata Gal 
licano. • : . ' ^ 

r 8. La Porta Latina, abufìuamére pre 
le quePo nome, & lo ritiene, concio- 
na che la via fi chiamaua Latina, & 
non la Porta, però noi crediamo die 
quefta fi a quella, de la quale fà men* 
rione Plutarco , che gl’antichi chia- 
tnauano Porta Ferentina , pero che^> 
per edfafe vfciua per andare à Feren- 
tini, popoli d’Abbruzzo. 

9. LaPorta di S.Sébaf!iano,per alcuni 
tépi, fu detta Capena, da Capena Cit- 
tà predo ad Alba, come vuole'Solino, 
altri dice edfere fiata chiamata cofi, 

dal 
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dal Tepio , & felua del le Camene 
(cioè mule) che era fuori di quefta_. 
Porta. Onde ella fù ancora chiamata 
Camena:Non è mancato di quelttche 

l’hanno chiamata Fontinale, ma di que 

fta parleremo in altro luogo. 

• i o. La porta di $.Paolo,fri gijchia- 
mataTrigernina,però che per effavfcit 
no i tre fratelli Orati) ihauendo da co- 
battere có gli altri tre Curiati) .Que fta 
porrà era pofta già nc le radici del Mo 
te Auentino , preflb alla chiela detta 
hoggi Scuola Grecaci poi riceuuto , 
& meflo dentro àia Città il predetto 
lylonte>fìi traportata à fronte à Ripa,nc 
l’entrata de la pianura di Tettacelo, vl- 
timamente, allargate le murala Clau 
dio Impei adore , fri pofta la dou 

1 1 n Refta che noi paliamo il Teucre: 
vicino à la riua del^juale»fi ttoua la-~* 
porta di Ripa, già da gli antichi detta 
Nauale, per ch’ella era preflb al Naua 
le , cioè a Ripa : quella porta ( molti 
fattamente , dandole il nome de la_» 
via l’hanno chiamata Portuenle , per 
edere indi la via d'andare al porro 
•fatto da Claudio , non accorgendoli > 
ch’auanti che’i porto vifofle , v’era la 
-portai bùbgnaua d^neceflita chella 
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hauefle il nome , ilquale era ( come è 
detto, Nauale ) & come vuole Sello 
Pcmpeo. 

La porta di S. Pancratio; fS altre^ 
volte chiamata Au rei ia , dal nome d* 
Aurelio huomo confolare,o vogliamo 
dire da la via Aurelia,ilche forfè è piu 
da credere . 

i i.La porta Settimiana,hoggi corrot 
taméte detta Settignana,è la terza por 
tadi Trafteuere, & l'ultima à l’ordine 
che noi hauiamo prefo, & fu da gl’an 
tichi chiamata Fontinale,per ef- 
fer'ella già conlecrataàk 
Ninfe de le fonti . Poi 
viti mamen ce re- 
fiaurata da-* 

Setti- 



mio Imperadore prefe 
il nome de Setti- 
miana, & lo 
ritiene 
anco 


il fine del primo libro. 



le antichità 

DI ROMA, 

DI BARTOLOMEO 
Madiani Caualiere 
di S.Pietro. 

LIBRO SECONDO 
CAP. I. 

/ , „ ... 

Del Campidoglio , 

AVENDO nel primo libro 
defcrittò & dimoftrato il 
lìco,& il vario circuito di 
Roma;& cintala già di mu 
ri e di porte, re Ila che feguitàdo dimo 
ftramo gli edifici;, che fono (lati facci 
luogo per luogo, in che tempq , & da 
chi; Et primieramente comincieremo 
dal Campidoglio.Ilquale in vari; tem- 
pi, ha conieguiti vari; nomi. Con cio- 
cche dal principio, egli fu detto Sa* 
turnio, dal Re Saturno, il quale habitò 
in quello monte:Fu chiamato Tarpeo 
dal nome di Tarpea,SacerdotelTa de la 
Dea Veda ; laquale, tirata da Pauari- 
tia d’alcune maniglie d’oro, per tradi- 
mento, diede la fortezza di quello mo 
te à Sabuii. Da quali ella , racchiufa^* 
tra feudi e targhe , fu poi morta. E'fta* 
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to vltimamente chiamato Campido- 
glio, dal capo, ò vogliamo dire tetta 
d’vn huomo, la quale fu rrouata quiui, 
cauandofi li fondamenti del. tempio di 
Gioue. Era quéfto monte pia cinto di 
mura , i cui fondamenti furono polli 
dal Re TarquinioPrifco.Et l’harebbe 
tirati à fine,come ne la Battaglia cótra 
Sabini hauea per voto prometto, inala 
morte le fopragiunfe , onde poi Tar- 
quinio fuperbo , de la preda ch’egli 
hebbe de la prefa di Pometia , Città in 
£atio,lefece & inalzare e finirei ne lo 
potè coniacrare, perch’egli fò fcaccia 
to del Regno. Confecrolle poi.M.Ora 
tio Puluillio: Erano le predette mura 
di pietre quadre , come chiaramente 
fi conofce, per gli auan? amenti de le 
jrouine, che vi fi veggono, e per le pie^ 
trecche a dì nollri fi lòn cauate da’fucà 
fondarne -<ti >leqtiali fono di tanta grfc 
dez2i, ch’egli non è gran fatto ( come 
fi ferine ) che gl’antichi di quel tempo 
fi marauigliafTerojde la IrmiutaKigroF 
fiezza de le mura delCampidoglio.Lc 
porre onde fi entrain • erano di bron- 
zo, le tegole de tetti , erano di ra- 
me indoratole lequali fe ne vede au- 
rora alcune, fopra i tetti de la chiela 
CatedraU di San Pietro jfatteui por- 
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tare da Papa Honorior 

Hauea intorno à qtiefle mura moire 
torri, parte delle quali furono percof- 
fe dal folgore.Fù bruciato il Campido 
pilo ne le guerre di Mario (orto il con 
lolato di Scipione & Norbane, reftau 
rollo Siila: & lo coufecrò. Q^CatuIo; 
il cui nome fi conferuo fin’al tempo di 
Virellio rm pera dorè, ilche pur bora fi 
legge ne le Saline publiche con quelle 
parole. 

Q. LVTATfVM. Q^F. Q. CATV- 
LVM COSS SVBSTRVCTIONEN* 
ET TABVI.ARTVM DE SVO FA- 
ClIiNDVM, CVRAVISSE. * 

Che vuol dire, che Quinto Lutati*) fi- 
gliuolo di Quinto &Q. Catulo con-' 
foli, prefèno cura di fa re il luogo doue 
ficonfèruaflero le ibirture publiche 
à- loro fpefa .Brufciò il Campidoglio, 
la feconda volta, ne la guerra ; del pre-> 
detto Vitell io Imperatore,- & Io fece 
rifare Vefpafiano. La terza volta Buie 
ciò ne la coorte del pre derro Vefpafia>- 
no. Fu poi refèaurato da Domitiano , 
ifquale non folamente in queflo.mai^ 
in tutti gli -edifici; che egli fece ri- 
fare , volte che vi fi poneffe il fuo no» 
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ine, fenza. memoria alcuna de primi, 
autori ; Vi fi) (jjefo in tifarlo piu di 
XII .mila talenti. 

té 

‘Del tempio di Giove Feretrio. ' f 

CAP. I i.v 

N quella parte del Cam- 
pidoglio, doùe hoggi è 
la chiefa d’Araceli, èra_j 
po/lo il Tempio di 

Gioue Feretrio, ilquale » 

fu il primo eh p fufie mai conlaeraro in 
Roma. Egli fiì edificato da Romolo, 
pel voto che fece ne la guerra de Ce- 
ninéWiedegli il cognome di Feretrio 
per fiati er egli ferirò Àcrone Capita* 
no de nemici facondo la preghiera^, 
-d» I fuo voto) le cui Ipoglie, & per far- , 
fi grato à Gioue , & per tenere allegri 
*iuoi Cittadini , portate in Campido- 
glio ,leuando i rami ad vn’arboredi 
Quercia, ve le attaccò in forma di Tro 
feo', Zc in/ieme col dono , ch'egli fece 
di dette fpoglie, difegnò il circuito del 
Tempro di G oue, cognominandolo 
(com’è detto) Feretrio. Alcrrdicè,per* 
che da quello tempio gl’antichirpiglta 
uano il badone, doue gturauano ,& la 
picué iflche fermano la porca, nel f_-r 

mare 
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mare le conuentioni, & tregue co’ne- 
mici,eflere flato chiamato Feretno. 
Dicono che quello tempio, per trafeu 
ragine, lafciato feoumo, da le piog 

gie,& dal tempo quali venuto in roui- 
na,per auuertimento di Pomponio atti 
co, fil riparato da Cefare . 

Del Tempio di Ciotte cufìode, e dì Vegio+ 
ue do la cu ria Calabra : dola 

capt di Romolo • 

C A P. I I I. 

ENVTO a la grandezza de 
Tlmperio Domitiàno Impe 
radore, edificò nel C ampi- 
doglio il Tempio di Gioue 
iel cui mezzo volle che fuf* 
fe pofta la Tua flatua, come facra.Io_» 
quella parte di quello monte , do- 
ue hora fono le fatine publiche & le—» 
prigioni ( dette Vulgarmente di Cam- 
pidoglio) era la curia Calabra, & non 
il Tempio di Giano, come molti s’han 
no creduto. Quella curia era vn luo- 
go, doue da vno Sacerdote ordinato a 
quello, lì nuntiauano & intimatiano 
al popolo le felle, & le ferie di tutta 
la fettimana ; acciò li fapeffe , in che 

giorno 
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giorno fi doueflfero fere : giochi,& ni 
quale i iacrificij; quiui non fi trattaua- 
no fenon le cole f iere appartenen- 

ti a la religione. ApprefTo a la predetta 
curia» v’era la cala di Rnmolo,humile > 
*k baffi 3 couerta di giunchi , vergulci 
paglia, vero ceftimonio > de la /im- 
plicita di quel tempo. 

Ne la p.az7a 3 pur hoggi detta di Ca 
pìJoglia.v’era il Tempio di Vegione, 
chiamato co/i. Peroche non pure non 
giouaua ma tal bora nocexia , Se cofì 
come i Romani; in quel tempo adora- 
nano Gioue, perche lor gioua/fe, co/i 
all’incontro, nonorauano, Se facrifìca 
ud-ioa Vegiouc , perché non noeef- 
Te, :> imagine del qual Dio fi depingeua 
con le Saette in mano , come apparec 
chi ate a nuocere. Onde molti s 1 hanno 
fellamente crediito,ch'ella fu/fe rima- 
nine d’ A potio. A Vegioue lì facri 
hcauala Capra , Se per que- 
llo fempreglera pollo 
apprelìb il rit- 
craco di que- 
llo ani- 
male. 




Secondo . 


41 



Delf Afilo* . : r - 

% ♦ * 

j • *• ; -v ) V! ',*?) •■;> -, 

A P. I I I I. _ 

E la medefima pia zza del 
Catnpidogliojdoue hora 
fi vederi Cauallo d’Anto 
nmo;già v’era vn luogo 
detto Afilodl quale fu rie. 
roda Romolo ( per dar concorfo alla, 
fu a nuoua Ci età/ con autorità & fran- 
chigia a qualunche perfoua vi fi ritro- 
uaua, cofi feruo come libero» tanto ree 
razanq* come forafliero» d’dlere ficu 
ro.dlogrù delitto. Fù Iellata quella Iran 
-chigia da Cef. Aug. parendogli c.ha 
non feruiflTeadaltro,cna dare occafio 
ne di mal fare. Molti vogliono* c 
quello Arilo fufFe pollò fotto la ripa 
Tarpea, intorno a che diremo l'opi- 
nione nollra , quando fi ragionerà de 
la Bafilica di Sempronio, 

Derelitti onde fi faliua ne\ Campidoglio» 
CAP, V- 


NCORA che per altre 
vie(che Clini le chiama- 
remo) fi falifle già nei Cà 
pidcg’io( cofi come bog 
gì fi [ale) non dimeno 

h 
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» ^ ^ piu magnifica, piu antica^ 

&■ piu celebrata, era preflo à la chie- 
da de la Confolatione . Quello Cliuo 
nel conlolato di M. Emilio , fu da_j 
«efori laflricato.In e!f o v’era la cafa di 
Milone, fornita d’arme , Se è dubio le 
ella fotte fui propria , ò vero s’egli la 
tenefle à pegione. In quello Cliuo vi 
era la porta detta Stercoraria ; Però 
che per effe li gittaua tu ta la monde t 
za d’vn tempio di Veda, pollo nelCà 
pidoglio Appretto a quello Cliuo, in 
quella parte doue hoggi figiullitiauo 
i condannati, era il tempio di Gioue 
tonante, il quale fu edificato cfe'&ugu- 
Ilo, perii pericolo ch’egli pafi^quàne' 
ào ne la guerra Cantabrica, in vn viagj 
g:o crregl: fjyCUi di notte , fu la litci- 
ga doue egli era dentro, percoiTa da__* 
vna fletta, da la quale fù morto vn fer- 
ito che v*era auanti, lenza far punto dt 
offefa,ò impedimento à la perfona di 
elf ) Auguflo. Et perciò eflendo il pre- 
detto tempio, continuamente vifitato 
da lui, dicono ch’in fogno gl’apparue 
Gioue Capitolino, lamentandoli , che 
da Gioue tona nte, gli erano tolti i Tuoi 
vi/natori Se diuotiralquale Auguflo rif 
pofe ch'egli hauena pollo quiui il tem 
pio di Gioue tonate per guardia,&co 
me portinaro di Gioue CapitoJino,3c 

per 
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perirgliene fede, fece porrei ria- 
ttar de la porta (te! tempio di Tonan- 
te, molti campanelli. In quello tempio 
era la flatua d’eflo Giouc di Bronzo, 
venuto da l'ifoìa diDelo;auanci la por 
ta del tempio, c^era la ftatua di Cado 
re & Polluce, fatte da Igia feukorede 
pietre de la parete del tempio , erano 
grofTe rozze, & lenza politezza alcu- 
na, conformi a Ja qualità del nome. 

L'altro Ciiuo era lotto al palazzo 
hoggi del Senatore, & cominciami dal 
tempio de la Concordia, ch’era doue 
hoggi vi fi vedono otto. coll one altiifi 
me , onde per cento gradi , fi lalma^, 
à la fortezza del Campidoglio: fegu i • 
112 predo i quello vn'aitro Ciiuo, che 
cominciaua da l’Arco di Sem’mio.Et fi 
può credere , che ftifle h onorandi *io 
fi perch'egli faceuacorrifpondenza a 
l'Arco, fi ancora, per lafalicata Ji grof 
fe pietre, che pochi anni fono, vi fj,ca 
uandofi, :ro“2T2.!l quarto ciiuo era da 
l’altra ba ia del mone e, a la fcala d'Aia , 
celi, onde fi Tale ancora hoggi i & do- 
ue pur à nojdri giorni, s’é crollato voa 
porca di finiamo marmo. 






patte del Campì, 
■1- *gao, à fronte a l'hoipi- 
, aic di Szn ra Maria in por 
ico, molti dicono cheli 
chia;naaa,ripa tarpea.nu 

m* , P V me '' K!p J er > ò che Li ™ chia- 
rir Ì J b l? 4rte del > fallo di 

poco difco fo,& il rutto ffi àt 
fora chiamato rarpeo(come haueojo 
detto di (opra.) Da !a mcdelima ban! 
da era il titanio di Saturno ime fi 
d Primo Erario de Romani, & era pò- 
no doue itone ancora molti anni; vi 
era v.ia ehielotta, detta Santo Salua- 
Die in erario, o vero in fiaterà. 


>/0 <# ottìno 
gìiamo dire Capito li mu 


C a P. v r r 

«ikjutiiu uìon< 

i ! li re ver l° fa piazza monta 
W^M ì v era già il teitipi< 
di Gioue ottimo Max. ò v< 


ro 
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ro Capitolino prome fio per voto dal 
, Rè Tarquinio Prifco, & poi edificato 
da Tarquinio i'uperbo, ne li cui fienai 
menti fpefe.XL. mila libre de Argén -■ 
to,&pcrue mito quali con la fabrica 
fin altetto,non le potè nc finire, ne co 
. fecrare, chVi fu fcac ciato dal Regno. 
op|* Conftcrollo Oratio ccnfole infieme 
w con Val.Publicola, coree fi legge in_» 

P°i quella ilerittione. 

beli 

M. HORATfVS CONSVL EX LG- 
W; GE TBMPLVM IOVIS OPTIMI 

ih MaXIMI DEDTCAV1T anno 

U POST REGhS EXACTOS 

tal*' A CONSVL1BVS POSTEA AD DI 

M ctatoresqvia 

a»* MAIVS IMPlRIVM ERAT SO- 

S TENNE CLAVI 
«>; TJGtNDi TRASLA TVM.E3T. 

li che /igni fica che M.Oratio cord ole, 
a* à cui per legge s*apparteneua> dedicò 
il tempio di Gioue Òttin o Maffimo,l* 
2cnoieguente ch'i Re furon ipentr.di 
i'. poi fù tolta la cerimonia & vtololico, 
di coli ticcave il chiodo àcófoli.»e. data 
a’di tra tender cfìetc il ltipremo Magi 
Ri aro. Era pollo quello tempio in par 
J* tc aita, &: non lenza ragione, concio- 
nila che; a Wauza d edificare le chiefe 
'* di quelli Dei la cu ^ protetìtidne 

" : era 
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era la Città) in luogo alto, & foprapo 
ilo a gli alti i, onde lenza altro impedi 
mento fi potefie vedere la maggior 
partede le mura d’efia Citta. 

Il circuito di qnefto .tempio , era_j 
d’otto Gi u gt ri, & ciafcun Cingerò fa - 
cento vinti piedi, dillendeuali per o- 
gni lato.CC. piedi. Ne Diacciata eh’ 
era volta à mezzo giorno, v’era vn or- 
dine di tre colonne, & dale bande vn 
ordine folo. Dentro egli liaueua tre 
cappelle dispari graiidezza,l vna a muti 
deVtra, conli. grata a Minerua, l’altra à 
finillra, dedicata à Giunone, quelia di 
mezzo à Gioue, iopra ìlquale v eia— > 
vnAquila. Ne fia chi fi merauigli le 
Tarquinio Prifco, doctilfimo oe fatti 
jegreti de la religione, ordinò che den 
tro a quello tempio vi tufferò le tre 
deità predette, però che quelli tòno 
que Dei Penati, ò vogliam dire dome 
itici, mercè de quali gPhuomimr ispi- 
rano, hanno il corpo, & polle do no la 
ragione de Paniino. Pongano nel mez- 
zoGiou ,però che egli tiene il mezzo 
del cielo: da la finitil a metteuano Giu 
none, per efièrle attribuito Paeie & la 
terra:da la delira M'.nerua,pcrche ella 
po ffie de la piu alta parte del cielo. Da 
la cui banda gl’ancichi conliccauano 
ognanno.il chiodo, ilquale, pei 1 po 
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cz cognitione de le fcicntie, 8 c lettere , 
in queltépo, lèruiua in luogo del nu- 
mero de gratini: confitcauanio in que 
di banda di Minerua > per e /Ter ella io 
pra ì numeri.Que/io tempio di Gioue 
fù da Romani cognominato Ottimo v 
Maflimo. Ottimo per gli benefici; che 
ne riccueuano, Mafhmoperlegran . 
forze ch'egli haueuatlo domandauano 
ancor Gioue Capitolino ,perlatetìa 
trcuata (come hauemo decto) nel ca- 
U 3 re i luoi fondamenti* Dentro a elio 
tempio v erano oltre a gli altri orna* 
menti, infinite flatue , tra quali n*cin 
vna d’oro^di X.piedi, poitaui ca Clau- 
dio lmperadorc ,prclloa quelta v’era 
la ffacua de la Vittoria. Brunii lei uz- 
ze di lmeraldo,le quali.ponòin Roma 
Pompeo nel luo trionfo . V'trano i li- 
bi 1 Sibellini, i quali fi conlei uauano in ^ 
vn luogo legrtto del rempioj& ne te- 
J^ua cura il magi/trato di. X. huenu- 
ni detti Decemuiri: Erauui le conuen-' 
Cloni de la tregua tra Romani òc Car- 
tagindi, /cntte in tauoìe di bronzo,le- 
quali erano conleruate da gli Edih.Ve 
v Gcuanh vna vefticciuola dilana,dei co 
01 e del creme/i , di cotanta finezza . 
eh al paragone d’elia, la velie a’Au- 
rehano Imperadore patena di colore 
di cenere ibi donata quella vcilictiLo- 

U 
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la àseffo Aurei iaoo^dal Rè diPer'fia.Da 


que fio tempio fi pigliaua l’acqua per 
canaletti laquale feruiua à tutti gl’al- 
tri Terrai; del Campidoglio. Recita- 
uanuifi tal hora de Torationi . Quiui, 
jacrificauano i confoli nuouacnentc fac 
ti:comeaDiotla cui nalcono tutti i 
buoni principi) . Brucciò quefto tem- 
pio piu volte infieme con infiniti altri 
luoghi fagri, di quello monte. Vicino 
ad elio tempio v'era cuci de la fede, 
nel quale vi lì vedeua la flatua d*vr__> 
vecchio che con voa Lira in mano, in- k 
fegnaua di fonare ad vn’fanciuUo* 

r Dt la JR occa del Campidoglio: Del tem- 
po di Cannone f M oneta: dr lacaja 
diT. Tatto di quella di M ar- 
co Ai all 'io ; C5T del [affo 
di Carrnenta . 


no Campidoglio, l’altra, cioè tutto il 
retto del r onte che è dal Giardino’ de 
de tti conlenjatori fin a piazza Moti- 

tana* 


* C A P. Vili. 



S IVJDONO gli fcrittori il 

monte Capitolino in due 


{ parti: l’vna è dal Palazzo- 
li eie li conferuatori verfo 
i Araceli, & lo chiamaua- 


<• 
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tanara > te chiamammo Rocca : il fico, 
de- la quale ., occupaua Toccala parte 
del monte , come li può vedere per i 
fìioi fondamenti , che fono preflo a la 
i Chiél'a di Sanc’Andrea in vincijs,doue 
X a noftri tempi, cauandofi , s’é trouato 
i vna porta di marmo, con gradi , che fi 
y ■ diflendeuano fin ad efià Rocca . Da 
d quella porta fi deue credere, che quel 
io la Tarpea Verginè,defle l’entrata a’Sa 

fi bini,attelo ch’ilTeuere è vicino , do - 
j ue dicono » ch’ella era i^a a pigliare^* 
>• dell’acqua. In quella Rocca era i\ rem 
pio di O ìunone Moneta, detta còli da 
rammonimento ^ch’ella diede a’ Ro- 
ti. mani , di prouedere al riparo deliaca 
, Citta (come fi dirà. ) Egli fu per voto 
edificato , da L. Furio Camillo ditta- 
tore, e ne la guerra contri la Città 
d’Aurunca . In elfo tempio v'era ia_j 
Zecca, e vi fi bacteua le monete • Ini- 
que ilo medefìmo luogo era già 
caia di Tito Tacio , poi vi fu quella^» 

{ j di Mailio Capitolino , il quale per ha- 

jjyj uer alpirato a ia tirannide , non pu re 

£ fu condennaco , e con perpetua infa- 
; i mia precipitato dal faflb, ma gl* fu ro 
0. uinaca,e gettata per terra ia ca fa: e da 

, 0 j quei tempo fu ordinato per configli? 
j-j publico, che nefluno potefle hauere 
$ particolare habititione , nella R c- 
„ G ca* • 
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ca , ò reto nel Campidoglio . 

in quella rocca era la Itacua di Ve* 
giouc, tacca di legno di Oprello:Eram 
ancora vn’Ocha d’argento,per memo- 
ria di quelle, che co’i loro itndi , me- 
diate le guardie dal Conno icopriro- 
rio i* nimici,ch’erano per entrare nella 
fortezza. Onde retto T vfanza,di tener 
continuamente l*Oehe > & vn rinomo 
pagato al gouerno d’effe . 

alcuni Temfij dei Campidoglio , rfeA 
quali non Je ne jà luagfi wto . TT5 

;-:-v r •?;. • a *•’ Wé 
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ONORAVANO gloriti 
chi vn lattò rozzo, e ienr. 
zaforma,e lo chiamaua- 
no Dio termine , il cui 


io v fii edificato da 
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care con faeiitici gl'altri Dei, che ab- 
bandonato i pi opri ; tempi), doucfie- 
ro a Gioue iaiciare quello monte; par 
tironiijcome dicono, tutti gl alari, ec- 
cetto ch’il Dio Termine;iopra che là- 
cr ificandofi fuxonolciutojche il rima 
nere di quello Dio con Gioue^fignifi- 
caua l’Imperio di Roma , con la reli- 
gione , deuer cfler perpetuo . Il tem- 
pio di quello Dio,era lenza tetto,per- 
che non pareuacola conucneuole di 
racchiudere il termine, & iiuoi latri 
he jj fi faceuano pubicamente al dì- 
i'copcrto,cpme a Dio de contini: On- 
de fù ordinato da Nutria Pompilio, 
che chiunque arando paiiaua il termi 
neifufiè egli de i luoi boui maledetto, 
&iniraauDio. A 

Era qed inedefimo Campidoglio , il 
tempio de latente, e quel di-Venere 
tócimafi vicini ,-divn :iòl{ canale gli 
tìiuideujacQtiei de la Mente fu edili- 
caco da Ottino Craiiòyquel di Vene- 
re da Quinto Fabio Matfcmo . Infiniti 
alti i luoghi fagri erano nei Campitici 
-gli©, coni’il tèmpio de l’Aiuto , de la 
ì>alute,de la CÒc ordiate la Libertà, 
e de la'Vittoria.Quei ded* AlUto fu e- 
dificac© da T.TaziS Re,e fu percoflò 
dal fulmine nel Coniòlato di -Sp. Po- 
liumio Albino , e QJViarcio Filippo, 
C a òciUxo, 
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Senno Tulio fimilmente vi edificò vft 
tempio a la Fortunata quale fecondo 
gi’accidentiprendeua i cognomi, pe- 
rò che alcuna volta -la chiamarono 
Fortuna publica , per efferfi ella mo* 
fi rata fauoreuple ne fatti de. la Repu- 
blica. ,TaI volta fortuna mafehia, per- 
che giouaua a gl’huomini , Ipeffe vol- 
te eifeminata,perche era prefta al fa* 
uore de le femine; virile, quand’ello-* 
aiutaua gr.attempati « Primigena dai 
fauore ch’ella porgeua a’primi partii 
Chiamauanla ancora forte: fortuna , 
quando a cafo a e fuor di fperanzaella 
giouaua . Fortuna equeftre , quando 
con celerità fopraue niua . Fortuna-* 
obediente , quando a tutti defiderij fi 
mofiraua prefta . Fortuna piccola, aU 
fhora, che di baffo fiato, ella portaua 
altrui ad honori >e*xicchezze infinite. 
Fu ancora detta fortuna feia, perche— * 
fàunriua, & aiucaua le Biade, e gli al- 
tri frutti a maturarli fcliciilimamencc. 
Fortuna proipera , quando continuar. 
ua di tener altrui in buono fiato.Heb- 
t>e ancora i! cognome di mala, perche 
ipeffe.volte era contraria .in Campi- 
doglio-fimilmente era Jl tempio di 
Choue fpoijiorcj che fu edificato da-> 
T^rquinip iiiperbo ,, e dedicato da— » 
Poltumio. Eranui due tempij di. Ve- 
nere, 
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nere, l’vno’de’ quali (c fi domandaua_* 
Calua) fu fitto da Romani , inhonoc 
de le Matrone, quando prefa Roma da 
Francefi,elle fi raglioronoi propri} c» 
pelli, per farne fune, de le quali haue- 
ùano gran bifogno,ne c*era altro mo- 
do datarne . V’erano ancora due por. 
tichijPvno di Metello , Palerò di Co- 
flantino . Eraui la libraria maggiore , 
adorna di molte colonne, & vnhiogo 
onde fi pigliaua vn herba chiamata^ 
verbena , della quale s’incoronauail» 
5ac crdote, detto Feciale , e Padre Pa* 
trac -, quando egli dal Popolo Roma-; 
do fi mandaua ò a nuntiarc la guerra* 
è a fermare la pace , che Pvna ,e Pai-; 
tra di quelle cole, accadendo,fi face- 
vano dal predetto Feciale • 




J}e le Statue , Jmagtm y e Celarne > chu 
erano nel Campidoglio . 


CAP. X. 









ne , e mera- 
uiguoie itatue èrano in 
Campidoglio,de le qua- 
li (come fi legge) l 2 L> 
magior parte furò porta? 
te da le Prouincie fuperatè da'Róma- 
ni ; com’erano le tre Ratue di Giou^ 

' C 
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de quàli^ yna f nel tempo che Pirro 
pafsò in Sicilia) fu per enfia dal folgo 
re . Eranui due ftatue d’Hercoled’vna 
poftauida Seueriohe , e Sempronio 
C>nfr!iiPaJtra da Fabio Mafiìmo,dob 
po fa vittoria ch’egli hebbe con tra i 
Tarencini . Vera vn Apollo, ii quale 
vifece portarieXocullo da Apollonia 
Città di Ponenti! quale era aito XXX. 
cubitiie vi fii (pelo in farlo CL. talen- 
ti., del quale ancora fi vede qual- 
dhe parte in pezzi . V’erano le fiatue 
del D'oHuon’enento , de la Dea de la 
buona -Fortunale de Dea Nemefi, le 
quali furonofatte da Praffitele. Cera 
ancóra vna ftatua di Giano che nella 
man dritta , hauea fcolpito il numero 
di CCC. nell’ altra il numero di 
1XV. a dimofirare , Che Panno è di 
CCCLV. giorni. Eranui le ftatue de 
i fette Rè v Eraui quella di Lucio Bru- 
to, e d’Attio Nauio Augure , di Sci- 
pione, che vinfe Antioco, e quella di 
Siila di bronzo. Eraui la ftatua d’Emi- 
lio Lepido fanciullo, che hauea al coi 
lo il fegno della nobilita, detto Bulla f 
exon la vefteche portauano i gioua- 
netti , chiamata Pretella , quefta fta- 
tua, con queftì ornamenti , fu fatta in 
honore del predetto Emilio * per ha-* 
«ere egli combattendo vc^ifo ilnemi 
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co , e faluato vn Cirjtadino . Hebbeuì 
la Tua flntua ancora di Me fello, per ha 
uer faluato da! fuoco il Palladio , che 
era nel Tempio de la Dea Vèlia.. Eraui 
quella di Trebio,il quale e/Tendo Edile 
ridufTe il Frumento a vili! lìmo prezzo. 
Dicono firn il mente, che F. Maffimo vi 
pofe la ?ua ftatua à Cauallo di bronzo. 
Apprelfo à quella <fHercole:in mezo 
à le ftatue de i fette Re,v f era quatte di 
lunio Bruto, poftaui dal Senato, & Po . 
Ro.Eram oltre. 4i queftola (latua di 
Scipione Africano.In honore di Domi 
riano I mperadore , vi furono pofte^# 
molte flatue>& tutte d*oro,& d’argea 
tò , però Ghè d’altra materia egli noi» 
le volle . Ne pur gli huomini , per gli 
fionorati fatti * erano con eterna me- 
moria fcolpit:', e ritratti in Campido- 
glio , ma le donne fi sforzauano (ope- 
rando virtuofamente) di guadagnarli 
quella immortalità, come fece Come 
lia madre de Gracchila cui imagine » 
meritò d’abbellire il. Campidoglio • 
Eraui vna tauol a portataci da quel Sci 
pione ( di chi poco di fopra habbìam 
parlato ) do ue fi ve<jea dipinto tutta 
la vittoria, ch’egli hebbe in A/ìa . Era- 
u i le ima^ini di tutti qu eliache portò 
5 illa nel tuo trionfo , donategli per. 
guadagnarli il fup fauore da Bocco ; 

C 4 e fra 
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e fra quelle v’era la ftatua di tugurta 
tutta d’óro.Vedeuauifi ancora vn Tej 
feo dipintoci mano di Parafo . Eraui 
yhà fcoltura d*vna Carretta con lei 
Caualli» pò» tataui da Gneo Cornelio, 
e Xll.fcudi medi d’oro,fatti di danari, 
che Publio Claudio, e P.Sulpitio,Gal* 
ba Edili fecero pagare a certi mercan 
ti, i quali tenéuano ferrati i grani . Vi 
èra lo feudo di Marte con fitnagine-j 
d’Àfdi'ubale, & vna colonna roftrata, 
détta co fi, per hauere i capitelli firn ili 
alla Du'tita delia naue,ché i Latini chia 


la Saetta, dicono che dal capo a piedi 
fi feofle . Eranui (oltre a le già dette) 
quattro colonne di Bronzo , fatte del 
Metallo, ch’era ne la ponta de le naui, 
che Celare Auguro conquido nela-* 
vittòria nauale in Egitto , le quali co- 
me che Doiilitiano Imperadore facef 
*lé portare in Campidoglio , nondime* 
no hoggi fi vedano ne la chiela di fan 

GiouanniLaterano. 

* , ' , • • • • " . 

*jy e le 'TauokjV vigliamo dire libri publici 
* C A P. X I. 

t •vr' ^ Tauole > ò Libri douc eranb 
I feritee le leggi e fattipublichi 
f - -J dvRornà > fi conferuauarto nel 
; ✓ Cam- 
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Campidoglio ; e fi legge che yi erano 
tre folla' tauoFe di bronzo j le qual i ne 
T incendio di Campidoglio*con laUre 
Còfe offendo brufciate>Veirp 3 fian o fac- 
to cercare con diligenza gir originali^ 
fece sicché furono referitte. Alcun; di 
cono,che per éfler elle di bro nzo , fu- 
rono disfatte dal folgore . In Campit 
doglia fimilméte fìconferuauano.le ta 
uole de 1 <? leggi date da Romolo , chq 
furono quéfte.; r ■ . . 

* N011 Zia chi’facci alcuna cofafen za 
pigliare Tàuguriji;. . : 
i ; I Nobili foli gouernino le cofefà- 
cre i & effercitino i rnagiftrati àf .\ 
La plebe attenda a lauorar i campi, 
1 H popolò crei i Magiftratj. 

- : Mmparinfi le leggi . . t . .. r .- 

Non fi faccino Te guerre prir&a 
il ì mon toni confutate . • 

Non fi adorino Dij ft lanieri, eccet- 
to Fauno. 

Non fi faccino veglie , o guardie-» 
ne le Chiefei di notte. 

Evadine la teda a chiunque ammaz* 
zerà iuo padre, o fila madre. '? ; 
Non fia chi parli di cofe dishonefte 
? in J>refe«za de le Dònne.; 

- » Porti ògn’vno per lacittadl marnai 

la lungo fino a > calcagni. 

Sia a cxaicuno licitò vecidereipax 

C 5 
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timoftruofi. ^ • . * •; V >' 

- Noivfia ehi entri , o efca fuori de la 
Città, fenòn per la porte . 

* le Mura de la città ihno facre >8é 
inuiolabili. : ' :ì 

Sia la moglie coli compagna , e pa* 4 
drona de le ricchezze,de le cofe facre» 
e de la cafa, come è i! marito. 

*' La figliuola come è herede del pa- 
dre, con fia herede del marito 1 

Sia lecito & al marito, & x fratelli 
di punire come lor piace Donna«* 

che farà trouata in adulterio . : 

SelaDonnabeue vino in caia Tua » 
fia punita come (efoiTetrouita iti a» 

dulterio. 

Sia lecitoci padre, & ala maire.di 
dar b?ndo,di vendere, &vccidere i fi* 
glinóli^roprij. ... 

Il Titolo che fegue, dimoia quelli 
cheh'aueWàno euradiquefie T a trote. 

C. CALPETANVS STATIVS 
SEX’ MgTftORWS M. PERPENNA 
LVRCO T. SARTIVS DECI Al- VS 
CVRATOREJ TABVLARIORVM 
PVBHGGRVM/ FAC* CVR. 

>Le quali fignififcano,chè CXalpera- 
no Statioysefto Meritorio, M«Perpenn a 
ttìrcone^ 'T.Sartio Deciano Curatori 
•de le fcritturepublichejhami#pre(à-j 
céra die fi faccia quello luogo ; • 

J P* 
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D' alcune Statue &• altee cefi eie ftnt 
biggi in Campidoglio 

HRcap. XII. ^ 


'm 
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Eia piazza del Campidoglio , 
PW 1 come ciafcuno può vedere f 
X „ vi é la'ftatua , & il cauallo di 

bronzo di M. Aurelio Antonino Pio 
Imperadore , doue molti anni fono è 
fiata pofta * portataui dolila piazza di 
f.Gioiianni Laterano. 

Sotto il palazzo de i Con ferratori, 
vi fi vede la gran tetta di Commodo 
Imperadore, di bronzo fimilmente_j> « 
Auanti al medefimo portico vi fono le 
ftatue nude dal mezzo in sii, de i due> 
fiumi Nilo , e tigre ; altri vogliono afe 
la Negra, & Àniene , hoggiil Tenero* 

Ne la corte di detto palazzo vi fo- 
noie imagini del trionfo che M. Anto- 
nino hebbe in Dacia, portate quiui, da 
la chiefa di Tanta Martina . 

A fronte a le predette imagini , vi é 
vna pietraie la quale vi è f colpito vn 
tempio ornato di belliflìme figurerà 

Di l'opra ne 1^ prima l'ala vi è vna-j 
fiacua d’HercoIé di bronzo metto a ò- 


«“Oj il quale da la mano delira .tien*~* 

■- c 6 " u> ,: 
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là Tua mazzata la finiftra vnj pomo,& 
appréflo vi c vn Satiro belfimm ò;Ih_i* 
vn altra ftanza più a dentro , vi erari- 
tratta in bronzo ynaLupa,alle cui pop 
pe pendeirano i bambini tomolo ,e 
Remo fondatori di Roma, i quali iono 
fatti con tanto artificio , che come fe 
Vi follerò, moftrano bruendo , defide- 
fio di poppare ,‘: v 

• Ne li medefima ftanza vi fonò due 
ftatue di’ bronzo d’afpétrb giouané^s 
Tvna dritta in Ila b ito di feruo, l'altra^ 
a fede re, con la tefta- chinata , Ià quale 
con bèllo sforzo s’in|c gna di cauarfi 
vna fpina dal piede; firn il e a quel Bat- 
to I del quale coli cantò Te ocrito. 

fi f ir ami Coridon , per Dio , ch'io ferito 
P ungermi vn piè , da vn [pino ctfpro , e 
v fungente^ . 

Ne la Chiefadi Araceli vi fono molte 
colonne, nella terza de quali, polla né 
TentrataainanfiniUravi fono laitte 
quefle parole : 

' - A CVBICVLO AVGVSTORVM. 

Appretto a 1 1 mede fima Ch;eia,vi è v- 
na Guglia piccola, e tre lUtae di Cori 
iUnwao Imperatore . > t : ^ 

• pti 
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Pfi T kmpio de ta 1 Concordia ,• Del feria» 
' tuìo l De la Cuti*, e delle 'Botteghe 
1 ptthlicbt 

• < . v ->* 

* - r * • : -i 
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T Nfinitj.Tempfj edifici j era- 
' nò ne la <'àlle , fra if Campido- 
glio ,& il Monte Palatino , de— > 
^ualf, Seguitando il rioftro ordine \ ra- 
mponando, ci còmineiaremo Con buò- 
no augurio, de la Concordia inuentri. 
ce, e confenjatrice di tutte le eofe . 

Il fuo tempio dunque fu per voto edi- 
ficato da F. Camillo , & era porto a le 
radici del Campidoglie,fòtto il pala? 
io del Sedatore , & vicino all’Arco di' 
Settimio ,'doiie pur bora fi Veggono 
otto grandi/fime colonne * nel cui Ar** 
chitrauè vi fonò quefte paróle ; • 

SENATVS PÓPVIVSQ. ROMANVS 
INCENDIO CONSVMPTVM Re- 

STITVIT. : Cioè 

♦ 


Il Senato , & Popolo Romano h a - 
rifafto querto Tempio conmmato dal ' 
fuoco . „ 

Si febua in quefto Tcmpioper mol- 

ti 
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ti gradi,come ageuolmente fi può co- 
nófcere pe- l’altezza de le già dette-» 
colonne. Jn eflfo. vi era ù.ftawa di 
B itro,il qu ile adoraua Apollo Giu- 
ri one'; Eranui le ftat.ue di Latona, che 
hauea in braccio Apollo, e Diana Tuoi i 
fi Aiuoli . Ve n’era vna di Efculapio, e 
di Hi gì a Tua figliuola , che era Dea de 
la fsnità , Eranui fimilmepee k ftatue 
di Marte ,-di Minerùa , di Cerere , e di 
Mercurio, ? | 

Nel frontifpicfo del portico di effp 
tempio vi era la fiatila de la Vittoria., 
la quale nel conforto di Marco Mar- 
tello Claudi o,& di M. Valerio, fu per- 
cola dal fulmine. In quello tempio 
' iti recitaua (pelle volte Orationi,ra- 
punauauifi il con/ìglio publico , Onde 
n dìmo/lr^,che quello era tempio con 
tecraeojconcio/ìacofa che tutti noti-» 
erano confecrati ; ma quelli loìamen- 
te, che erano edificati con Augurio, *& 
in quelli ifacerdoti permetteuano di 
potei fi ratinare il Senato, e di trattare 
lecolè publiche > & i tempi) coli -fatti 
pir rrattsru ili le cure & faccende del 
publico, fi chiamauano curie,* & le cu- 
rie erano domandate tempi) , quando 
«ràno ertoti con augurio 
Erano in Roma due forte di Curie, 
l’vudikme i facendoti h confici iauano 

delle- 
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delle cofc.facre,come in quella di Ro- 
molo detta Curia vecchia . L’altra_i 
doue i Senatori tratrauano le colè pu- 
bi ichè * come erano quelle diTulliò 
Hofiilio. • ; J 

Tre Curie duriaue, o vosi «amo dire 
Senatuli,hauenano gli anricbi,còm*> 
molti diconojVvna nel tempio de 
Concordia , di che habbiamo parlato 
di Copra:/ L’altra èra a là porrà di fan» 
to Sébafiianò . La terzà nel te Wìpio di 
Bellona, nel qitóle i.Roihàn 1 riee ubua* 
no gli Amhafciarori de le ^i-oUinci«_> 
mìmiche, a quali non. era permeilo di 
verfire detìrrò ala città A qùefte tre 
Curietioi ci aggiungiamo la quarta^ 
che era nel Campidoglio. Alcunine 
fanno cinque ,&non è marauigìiu, 
però che.in tanti féroli , & in cotanti 
riuolgimenti di cole non pure dè no- 
nomi*^ dè luoghi* ma del numero di 
effi npn fi può affermare cofa cerfa_. 

A piè del predetto tempio de Ia_> 
Concordia, aouer già era il principio 
del fioro Romano, doue molti anni fo- 
no, cauindo/ùforono trouati alcuni pi 
la fi ri §carct)hraw,\ quali facenano Vfl 
partimenco^iitcc bottfeg% doue .fia- 
uano i Cancellieri, & altre genti, che 
riicriueUano gb -flctf p obli ci irdi chfc> 
fa fede la intentarne che fi, legge ncl- 
i VA ir-”* 



iarchitraue da la banda di deiitroche 

è .quella;. . : : '*■ ; 

C. AVJLtVS LTCINIVS TROSIVS 
CVRATOR. 

^ SCHOLAM DE SVO EECIT. % 
BEBRYX AVG. L. DRVSIANVS A, 
EABIVS XANTHVS, CVR. SCfcK 
BIS . LIBRARItS. ET i PRAECGNI* 
BVS AEDt/.^VR. SCHOLAM - v -b 
AB INCHOATO &EFECERVNT.: 
MARMQRìB¥6 "O RN AVE RjV N T : : : 
VICTQRIAM AVGVSTAM ET SE* 
V>BS ; AENEAS- ,ET : GETER A ORNA 
MENTA D£j$VA PECVNIA F£- 
CER’VNT . -rr ; y : n ; • - I> 

Il che lignifica, che Caio Auilio Li- 
cinio TtoÌìò Maeftro difiradà fece 
filetta fcuola a fu e fp e fé. Poi fògghm-* 
ge,che!Bebrice Augnilo, L. DrQfiano , 
Bc Fabio Xanto M.ieftri di ilràda, per t 
Cancellieri ,& Relcrirtoride Libri, & 
•per i Trombetti,- hanno da fonda meni 
ti rifatto quella Schuola^c Phanno or 
nata di marmi , & de loro danari vi 
hanno fattala vittoria'» ledili di bron 
-ZOÌ& tutti gli al cri ornamenti* - : ; |p 

•i • . <r'» cu t 

- Neltaedefimo Architrave dà -bt baff 

vt BE- 
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BEBRYX AVO. 1 !; DRVSIANVS A, 
FABIVS XANTfìVS. GVR. IMAGI*, 
NES ARGENTEAS DEORVM SE-! 
PTEM POST DEDICATIONEM j 
SCHOLAE ET MVTVLOS CVM \ 
TABELLA AENEA DE SVA PECV-» 
KI A DEDERVNT, 

» iig ^oVnab 

Che vuo? dire, che fieforice Lt-i 
berto <P Aùgufio , Lucio Drufiano, &S 
A.Fabio Xante Maeflri di flradijdopHf 
poch’effì hebbero dedicata la (cuoia il 
fecero le datile dì fette Dei d’aigonta* 
coi loro pofamenti,& con vnaT ^ 
uoletta di Bronzo^ lorol^efe. 

' : ' . • 
JDeì Tempo di Gioite' Statore vr de 1&-». 
C afa di Tarquinia Su~ > 

fct'bo . d 

rijpfè 
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CAP. XII II. 
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I L Tempio di Gioue Statore era_j 
pofto nelle radici del MontePa* t 
latino, del quale vicino a la chie- • 
fa^hoggì detta Tanta Maria liberatrice, 
fi-vede alcune veftlgie di muri aitili 
lìmi. Fu quèfto Tépio edificato da Ro- > 
molo quando veggendo i Sabini 3 peri 
tradimento hauer prefo iiCàpidoglio 

&la 
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& la Rocca , e quali vittoriofi venire 
vérfb il palazzo: egli riuolro a Gioue»* 
difle quelle parole . Io con Taugurio 
moftratomi da te òGioùe,fondai le«» 
prime mura di Roma , qui nel palaz- 
zo: già veggio la fortezza per tradi- 
mento in mano de Sabini : laonde ar- 
maci ne vengono cpntra ,di noi . . 
dunque o Padre de gli Dei, e de gli 
Jiùòm ni, difendi almeno quello luogo 
da necnici;cogli(ci prego) ogni yikà.aV » 
fcominiYSe ferma quella lor vile, ^ 
fozza fuga;dc io fb voto di fare qui /yn. 
Tempio a te Gioue Statore, il quale.» 
ffa memoria a polleri , come per Tank 
t o, che r u in quefivnecefiirà ci porgi, 
s’èco uferuata quella Città . Fu vdi ta 
quella preghiera da Gioue , in tane o, » 
che inanimiti i Romani, non pur fi fer- 
morso, ma fecero ritirare i Sabini fin 
al Tempio di Veda; Onde Romolo fe 
coil io il voto , edificò (come fi è dee* 
to) quello Tempio : doue poi l pcfTss 
volte vi fi recitorno de 1 O rationi , 8c 
ragunouuifi il Senato-. Egli fu abrucia 
to coni* altro rello di^Roma nel tem- 
po di Nerone . t . - 

Fiirono doppo quello , edificati de 
gli altri Tempi) a Gioue Statore- da~j 
Romani, ma ne’ luoghi douc elfi (fai 
cèdo guejciraJ’Cpbacteuauo co’nenucu. 
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Secando . 1^7 

< Di qucft 1 Tempij-intelè Iiuio,quan 
d o egli ditte, che due vojre.fù edifica- 
to per veto il Tempio di Gioue Sta^ 
ror e: 1* vna ne la guerra con fra Sannit}, 
l 'altra ne lab attaglia di Luceriajò fey 
egli par’ òdi quell o primo, mrefc # chp 
fu re fiati rato , per e (Ter e dal fuoco 
dal tempo con (limato, e quafi metto at 
facto in rouìna. Auanti al. predetti 
Tempio , era la c afa di Tarquiqìo ftij» 
perbo, ne la cui corte era la fta^ua 
cauallo d’AnnioiFeciale, o fogliai»? 
dire Araldo. 

•: r ' • -4'j; ■ | ,{ .. 4^ 

TDtl 'Tempo, e filtra de la Dea Ve/ìx-j » 
e del B alax.xo di 

Compito, 

i. 

CAP. xv. 
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I N quel luogo doue hora è la Chie 
fa diTanta Maria de le, Grafie, gjà 
-era il Tempio dela.Dea Vetta , e 
non a piè del monte Palatino ( come 
alcuni hanno detto)percipche fè i Ro 
mani(come fi è veduto di fopra) fece- 
ro tetta a piè del monte PaJatino,e ri- 
gittorno i Sabini fin al Tempio de lay 
Dea Vetta/egue di necefficà, che egli 
futte pofto vicino al Campidoglio,^ 
quefta fola ragione ( come infinite al- 
v tre i 
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tre ve ne fieno ) vorrò che mi baffi > a 
cortfafione di quelli che fentono altri-- 
menti . Egli è ben vero che la felua co 
faceta a quella Dea,, era ne le radici 
del monte, & fi dirtendeua vedo 
rii tioua (come fi dirà ) nel qual luo- 
go cauandofi moiri anni fono, vi fi tro 
uomo alcune fepolrure antichi, onde 
forfè è nato l’errore di coloro che bà- 
lio déttOjChe iui era il Tempio, nonUi 
ricordandoli del coflume de gli Anti- 
chi i quali non fepeliuano i corpi mor 
ti pur dentro ale mura de-la città nor* 
che ne i Tempi) , eccetto le Sacerdo-.. 
tfrfTe di Vefta, o altri, à chi per priuile 
^iofi concedeua , come fi dirà .‘Si de- 
ue dunque ftimare,che i fepolchri tro 
uati , fuflero di quelle Sacerdotefle , 
ma ne la felua , &non nelTempio de 
la Dea Verta. In querta felua auanti 
che Roma fóffe prefa da Trancefi , fii 
vdità’vna Voce , dicendo a* Romani * ; 
che doueflero rifare , e fortificare le 
mura de la città, che altrimente Roma 
farebbe prefa . / 

~ ' Appretto al Tempio de la Dea Ve* 
Ra vi era la Regia, o vogliamo dite Pfc 
làfào di Numa Pompilio , con vnbel 
chiollro >o corte 
vv **!? 
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<J)el Tempio di Quirino, ò vogliamo dire 
... di Romolo,, e* del Luperiale , 


in* 



e che fojj e. Gennaio * 

t; * wo. i ni. a. ... vm.*v; «,'u, » »|i<$ 
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Piè del rne.de/imo Monte Pala 
tino, la doue hoggi è la ,<zhie. 
_ fa di/anro Thcódoro * 

jgia il. Tempio di Romolo, di fattura^ 
* 'dorica ì remico per il più antico Tem- 
” pio di Roma . penno vi era vna Lu- 
£ pa di bronzo , con, due Bambini* le 
> < poppe Ausati a quello Tempio vi c- 
’’ , rano due arbori di Mirtei l* vnod§ qua 

0 : li fi chiamaua Patririo, & 1 altro Pie- 

1 beO • • ‘ t *5 ■ » i J ; : • > ' . \ 

\ _. > .j Vicina al predetto Tempio -.vieni 
1 , vna /peloncaàdetta Lupercale, perche 
c in cTIa £ facrifkaua la C apra, oueró'h 
i Lup3,h quale iui allato Romplo.eJ&e- 
5 tino JAlcuni Vogliono che quello lolle 
f .,vn luògo, confacrato da fcuandrou a 
Pan* pio d‘ Arcadia > il quale difende il 
gregge da Lupi . , .... . f 

Dicefì de l’vlanza di altri Lupercali; 
la quale per giuoco fu frollata da__> 
Romolo , & Remo , per l’allegrez- 
za ^ che ht bbero, quando da Numuo- 
core hi loro conceduto) di edifica* 

re 
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furono efpofli,e nutriti il’ v'lanzà>ovo 
gliamO dire i giu oc hi,erano q'ueih: $2 
criticando vccideuano le Capre , le 
cui \ elle ; poi che haueuano bene man 
giaco, e betttòjpórtaùano per la citta, e j 
coti allegi ifiimi/oprà mododàitando, 
e gìùocahdo pfateuano gran feita_*. 
vìi ftla^co&e è -vario il lignificato di 
Pipetta parola 1 u perca le ve o/i alì’m e on 
tix\ Ìofia i^aYÌe*(l«o^idionùiniioiino 1 al 


•’iftti m^rno , conwii-dUtttà dilopr^, 
t che egli era vnalpeloncapotta vicino 
al Tempio di Romolo, do ue -e fio cól 
* frate do primieramente fu efpolto, & 
trouatofuora' deU’àcqua j.&.'rndi poi 
3&irono poroati ^1 f ico Ramatale da^u 
Fjultuloj{acendegija;utiue dà Aceaij 
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Det yica , ouero Contrada Giugaria , & 
' Tefcana > w de la yias 

V.";. 

C A P. X V M. 


\»y >A 


D A la- porta Carmentale , come 
habbiamo detto, era pollai ; 
appreso a fini Nicola in Car- 
cere commciaua la contrada Giuga- 
ria, & indi per le radici del Campido- 
glio-, per la vi a de la Coniolatione , fi 
difténdeua fino al Poro Rdmaiio ; & fu 
chiamata codtradaGiugaria , da Giu- 
noni Giuge, la quale era ioprail con- > v 
giungere de Matrimoni), & haueua__> 
xlfùo altare in qUeftacondrada.^ f M a 
Èi Contrada Tolcana haueua prin- 
cipio dal Foro , & lungo ie radici del 
monte Palatino , fi dilfendeua fino al 
Velabro , chefi può diré che folle lo 
lpatio,che è da Santa Majj^Liberatri- 
Ce,fino a lan Giorgio . Fu chiamatala 
Contrada Tolcana, per che era habica- 
ta da què Tofcani che reltorna i a Ro- 
ma doppo 1 aficdio di Porienna > altri 
dicono, che prele il nome da Celio To 
le ano Capitano nobilitimi o , il quale 
con buon numero di gente venne in 
aiuto di Romolo contra il Re Latino : 


^datogli infieme con la fua gente,per 
habitatìone il Monte che dal fu.o 'no- 
me fu detso poi Celio . Doppo la Tua 
morte (venendo quei che recarono in 
fofpetto al popolo, per eflere il monte, 
foitiihmo) furono forzati di venire ad 
habitare al piano , in quefta parte de 
l*eittà ( Cornehabbiarao detto di toj 
pra) la quale per effe re gU habijatoit 
Tofcam, fu chiamata Contrada Tolca 
na . Quiuidicono che hebbe la fuà ha 
bitatione ancora Vertunno, principa- 
le Dio di Tofc ani . In quefta Contea- ,, 
da ftauano i Ruffiani , Oc huoraini che 
teneuano donne a guadagno. u , 2 
Errano coloro» che dicono che tut- £ 
cala pianura che è fra il Campidoglio», 
il Monte Palatino, l’Auentinoj& il Te- ; 
tiere, filile la Contrada Tolcana .Per- 
cioche la maggior parte di quello fpa f 
' tio era occupato dal Velabro , dal Fo- 
rò Innario , tc altri luoghi» come fv 
vedrà. 

. .In diuenf tempi furono, in Roma 
due Vie chiamate Nuoue. Però que- 
fta de la quale noi pal liamocel a quella 
Via nuoua antica,!* quale corinnciaua 
dai Foro , e itguitando per la Valle tra 
ilCainpidogUo,& il Palatino, fi diften 
deua fino appretto la ciucia di s. Gior- 


gio 
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Di quefta via parlò Liuio,quandoegli 
ditte , che Tanaquil > dònna fagacifii* 
ma , veggendo morto il Re Tarquinio 
prifcojda la piu alta parte del palazzo 
del Re(che eranelPalatino)per vna__» 
fiueftra»cherifpondeua ne la Vianuo- 
ua parlò al popolo. Ne fia chi fi mara- 
uigli le in quello medefimo luogo ha- 
uemo detto che era la Contrada To- 
fcana,conciofiache pofiaben ftar^» 
che ne la contrada vi fotte vna via-j » 
che già fi chiamai!*; Nuoua. 

T) tlF Arco di Romolo % edsla Cofano 
di Qui dio. 

" . . y '.' ' Vp >. 

cap. xv rii. 

N E la predetta Valle , fra Ie_» 
due chiefe , vna detta Tanta 
Maria Liberatrice > & l’altra 
lauta Maria de le Gratie , era pollo 
l’Arco di Romolo, facto di mattoni , 
fecondo la /implicita di quel tempo , 
nè mai volfero i Romani aggiongerui 
ornamento di marmo , ò di altre pie- 
tre acciò che non moritte la memoria 
del iuo Fondatore . Quello Arco cre- 
derò che fulfe fimile a quelli tre che fe 
ce à'ettimiOjh quali erano tutti puri, e 

lenza 
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lènza rcokura di battaglie, trofèi, o vit- 
torie , come fi vedono in quelli che-» 
buon tempo doppo , fono (faci fatti . 
Erauuenga che gli Archi de più anti* 
chi, furierò puri, come è detto, gli orna 
uano nondimeno, e de imagini, € d’al- 
tre memorie fecondo il bilogno. 

La cafa di Ouidio era /otto iì Cam- 
pidoglio apprello la chiefa bora detta 
la Confolatione, come egli fltflopare 
l'accenn; in quelti verli : 

Da questo io veggio ben guardando in-j> 
alto 

li Campidoglio ,à cut' fu in vano ap- 
preso ' 

La mia picchia cafa . 

* *■ • i jk • . 

J Del Monte Palatino, e del Palazzo 
Maggiore, e fua porta, * 

* i ? 

- . ' * • 

C A I>. X I X. : 

». \ s* - . * • . . 

E Slendo Phabitarione de i Re,& 
de gl’Imperadori nel Monte-» 
Palatino , hoggi detto Palazzo 
Maggiore ti opp o ben fi può credere , 
che vi follerò infiniti, e magnifichiedi 
ficij, i quali con tuttoché dal tempo 
fijno flati confumati e disfatti , nondi- 
meno i Legni de le loro ruine iòno tao 

te> 
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tc& cól? fàtte,cbe pur hoggi per tutto 
con grandiflima marauigia,da ciaica» 
no fi contemplano . Ma iuantich^ 
a ragionare di effe ci difponiamo>trat. 
teremo quello che fi può , de 1 origine 
del nome di quello Monte, -de la quàie 
è tanta varietà tra gli fautori , chii al- 
tri vi fi confonde. Però che alcudò di» 
cecche egli fu chiamato Palatino , da i 
Palatini, ! quali venuti ci Grecia lotto 
la guida di Euandro. habirarono inu* 
quello Monte . Altri vogliono , chc^# 
eglipiglialTe il nome da Pa'antobiià- 
uolo d’Euandro . TJ_iuio afferma, che 
egli Thebbe da Palianreoxittà d’Arca- 
dia. Molti dicono hàuerloprefo da 
Palazia moglie del Re Latino. 
fono mancati di quelli, che [hanno 
chiamato coli, perche quiuijiabitò Pa- 
lanta figliuola d’HiperboreÒ , la quale 
congiunta con Hcrcole , partorì Lati- 
no . Altri perche iui fu lepolta Palazia 
figliuola di Euandro, amata da Herco- 
le . Alcuno da Palante figliuolo del 
mede fimo Euandro, il quale fu lepolto 
in quello Monte . Molti dal belare de 
le pecoresche vi pafceuano. Onde Ne 
uio lo chiamò Belando, o vero perche 
iui foleua patere , cioè pafeendo va- 
gare l’armento. Hcfcediffe Tibullo in 
quelli vedi; 

D- | 
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*Pafceua già f berbofo Palatino 
L' Armento t tsr v'di Gioue èl'ajia Rocca 
V' erari già bajfe cafe . Y 

Ci fu ancora chi chiamò quefto mo 
te palatino Romuleo , dal buono augu 
rio , che vi hebbe Romolo . Il palaz- 
zo maggiore di quefto monte > già ap 
pena occupaua Tottaua parte di efto ; 
né fi può accertare da chi egli fi a dop- 
po ftato accrei 'ciuco , fé non per quel- 
lo che Suetoiiiò dice , che Calligula 
Imperatore condufle vna parte del 
palazzo /ino al Foro . Il mede/imo di- 
ce , che Granano Imperatore hebbe il 
palazzo rozzo, & bombile s & lo rife- 
ce bello, & amabile. 

7 Laporta di quefto palazzo (la do 
uè i Romani furono ne la* 
battaglia ributtati da 
• Sabini,era in quei 
la parte del 
Monte, 
che 

rifpondea fronte Ia_, 

CJiieia di lan Cof 
mo , & Da- 




Secondo 
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Del Gregofla/ìydel Tempio de la Concor- 
dia. del Senatulo , ejr de la~> 
Basilica d'Qpimio. 




C A P. XX. 



Ncora che molti luoghi po- 
rti nell.’ ertremifà del mon- 
te pabtfnojhauertero l’entità 
tanel Foro , non perciò erano ò nel 
, ^onre > o nel Foro; dome il Gregoftali 
\ *1^!* era fop ra il J 5 * oro & a le radici 
"c àoiie fi 

gradi , & fu rjregoftafi da Gre- 
ci ; P^che in effo ,1 i^^ueuano tutti 
gli Ambatcìatori de le nasoni ftra- 
niere . 8c maflìmamente'de Greci^pcr 
efTer tra gli altri più inten iene! . in . 
querto Gregortatf vi era il Tempio de 
la Dea de la Concordia , di Bronzò ,il 
quale fu fà*ro de danari de le cònden- 
nagioni degli vftirari .. Dicono alcu- 
ni nuoui fcrittori, che quefto Tempio 
fu rertaurato da OpimiojCjon gran di- 
f piacere del popolo Romano . Et che 
di sottesi furono trouate ferine qqe* 
rteparob ; L’ALTRVl DISCORDIA 
HA FATTO FAR IL TEMPIO.DE LA 
CONC ORDIA. Altri vuole che egli 
folle rifatto per ordine del Senato*ma 

D J ciò 
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ciò par verilìm ile.che fi riferita ad a!, 
rio Tempio de la Concordia,& aitata 
quello. ' > 

Era ni violerò Tempio di quella^ 
DeSfil quale fu edificato da Liuia ma*» 
dre di Germanico Imperadore, perla 
concordia, che era tra iei,& il fuofp» 
/o;& quello vogliono alcuni, che fol- 
le quello che noi habbiamo detto effe* 
re nel Gregofia/ì : Altri dicono , che 
quello era ne la piazza del "Tèmpio di 
Vulcano; alcuni lopofero douei^ 
Tempio de la Pace . in qualtin^ c * u< > 
go'f glifi fti/Tc , fi ti ouerà 11011 era 

molto lontano Palatino 9 i 


“‘whu i untano qa^'*T v '* ,LV 1 9 e 

da l’Arco Vicino al predetto 

Tempivrvi era il Cenando, e la Salili- 
«ad’Ojpinio^ 

Dii Fico Ruminale , de la Cafa di Fau - 
fiuto, di quella di Catelina 2 e 
di Se auro i ef r de la 

Velia . ' , ? 


CAP. XXI., 

N E le radici del predetto Mon 
te,& forfè nel medefimo luo 
godoue bora /ì racchiudo- 
no le beftie che fi vendono, da vulgari 
detto Campo, o iui appreifo, vi era.»* 

già 
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già il Fico Ruminale, & fu detto co/?, 
( come molti vogliono ) da Romolo , 
qua/i RomuIare,per efier egli flato- al- 
leuato quiui , infieme con Remo fuo 
fratello . Altri dicono che prefi; que- 
fio nome da la poppa, che in quel tem 
po fi diiamauà Rumi 1. si mantenne 
quello arbore ottocento anni 5 lecco- 
ronf? i fuoi rami nell’anno che fi guer- 
reggiò co’popoli detti Hermndtiri ; Se 
Ca ti . fl che aa Romani ! fu tenuto per 
trillo augurio , finche di nuoui rami , 
non fi fu riueftito . Co’quali durò poi 
Tempre > fino al tempo dLCefare Au- 
gufto. ' 

La Cafa di Faufiulo Paflore,daI qua 
le furono trouati , & nutriti i due fra- 
telli predetti ; eri al Iato al Fico detto 
di fopra . Poco difcoflo da queffra-i# 
vi era la cafa di Catelina ♦ 

La marauigliofa Cafa di Scauro era 
po*la fimilmente ne la ■china dì quéud 
monte, preflo a T Arco di Titofin que- 
lla cafa era- vna loggia ornata di Co- 
lonne di mirabile grandezza , de hu» 
quale (parlando Plinio) retta meraui. 
gh'aco,come i Cenfori che haueuano, 
autorità fopra di coloro che fpendeua 
no difordùiatamente , fopportaffero , 
che egli facefle tanta fpefa , conciofia 
cola che ne la corte di quella Cafa^ , 

D 4 vicra. 
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vi erano le colonne di marmo alte** 
tfentaquattro piedi, & in condurle» i 
bifogno , che egli dette ficurtà a co- 
lui , che haueua la cura de le chiaui- 
che s d’hauere a pagare tutto il danno 
che egli facette . 

• Lo fpatio di quello Monte che è da 
l’arco di Tito, fino a quel di Conflati- < 
tino > era da gli antichi chiamato Ve* 
lb_- perche iui auanti che fatte troua- 
to il tofare , loleuano trarre hlansu»-- 
al gregge , da quefto parola Veliere^, 
che appretto a’ Latini lignifica trarre, 

© fuellere , fu detto Velia . De gli edt- 
ficij del qual luogo tratteremo neìea 
pitolòchefeguc. 

{De li Tempi/ de la Vittori * , di Giunoni 
So]j>ite>de i Penati , d'Orcc , dolaci 
gran Maire , la Cafa di 
•; \ Tubltcola ì e de la Cafa 
dsSeruio Tullio , 

C A P. XXII, 


N EI Monte palatino era il Temr 
pio de la Vittoria, edificatoui 
da L. Poftumio confole 
era pofto appretto a la Torre , che-# 
hoggi fi chiama Pallara , doue già era 
fiata la cala di P. Valerio publicoliu*» 

fiu 
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fattagli Fra gli altri honori de Tuoi me- 
riti , dal publico > al lato a la quale^ », 
Catone edificò vn'altro picciolo Tetti 
pio a la Vittoria Vergine: poco lonta- 
no vi era il Tempio di Giunone sofpi 
te .Seguiua appreffo quelli de gli Dei 
Penati, o vogliamo dire Domeft;ct, 
dentro al quale erano le imagini d.e^j 
gli Dei Penati di Troiani , doue era_, 
/criccò : DII P E N A T E S. 

Et iui vicino , doue hoggìè la chiefa 
detta fanto Andrea in Pallata, vi era il 
luogo detto Palladio , il quale gid era 
nel Tempio di Verta > onde volendo 
leuare Metello , oér che egli non bru> 
piatte , ci pèrde la luce de gli òcchiifu 
fi fatto memorabile , ma con infelice 
finc.Da quella banda,nel cantone del 
Monte che rifponde a l’Arco di Coftà 
tino, era gid porto il Tempio d’Orco * 
nel quale Heliògabalo Imperatore cò 
làcrò il Dio H-lioga baio ; edificando- 
gli vn Tempio>doue con gran curafe- 
ce portare lo feudo de la Madre de gli 
Dei, il fuoco de làDea Verta , il Palla- 
dio, gli feudi facri , detti Ancrlia,& 
tutte faltre colè che con riuerenza_j 
fi confèruauano dafRokianijquiui traf 
portola Diuotionede Giudei ,e de i 
Chrirtiani,e ciò fece perche non fUflTe 
adorato altro Dioiche Heliogabalo * 

D $ tì 
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t| Tempio de la "ran Madre erx_# 
Umilmente in quello contorno , & fu 
edificato eflendo Cenfori Marco Iu- 
0ÌOi&r C, Claudio, dedicollo lunio 
Bruto , & ile la dedicatione vi fumo 
celebrati i giuochi Mégalenfi , i quali 
erano honefti,folenni,e religio/i.Que- 
flo Tempio fu fatto, perche li’magine 
di quefta gran madre, fu portata da«# 
Pe/inunte,e tolta dal Tempio de l a . 
Vittoria ; & quando tra i Romani fi 
co ncludeua alcuna co/a bene , & 
tempo fatta, fe ne attribuiua tutto l’ho 
nore a quefta Dea • 

tteli Tempi 'j de la Fede , er eT^ppelU t 
de la Libraria , £*r de ‘Bagni 
Palatini, 

• • . * / 

• ... »- ; \-f • 

C A P. JJC XI II. 

I L Tépio de la Fede era pofto quali 
nel mezzo del predetto Monte-» 
Palatino , il quale altri vuole che 
fti/Te edificato da kheoma , nipote di 
Enea, altri da Numa Pompilio s poi dal 
tempo {caduto, e quafi per terra,fu re- 
figurato da Ce/4re Augufto . I Bagni, 
che Cicerone chiama Palatini , erano 
Rei crine del Monte »doue pur hoggi fi 
vedono le lponde alciffirae del muro • 

Aque : 
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A quelli Bagni fé tiraua vna parte-/ 
de l’acqua ClaudiadI che ancora chia- 
ramente R coriofce ancora,per li velli- 
gi de ['acquedotti che vi fono. 

Ne la banda di quello Monte verfo 
Cerchio, era il Tèmpio d* A pollò j vna 
parte del quale, percoffo da la faetta » 
(per ammonimento d’augurijfu rifat- 
to da Celare Augufto,. dentro al quale 
era Timagine di elfo Apollo, fatta da-* 
Scopa, & vna di Diana di mano di Ti- 
moteo, alla quale fece riporre la cella, 
Auliano Euandro . E fommaraente lo- 
dato darfcrittori il portico di quello 
Tempio, le cui porte vogliono chei-> 
Mero d’ alabastro, Copra le quali vi e- 
ra il carro del Sole, con tant’arte indo 
rato, che rendea Iplendore . . 

Ne la piazza vi erano quattro ittiìr 
gini de le vacche *tie le quali furono 
trasformate Iefanciulle dette Ptedide 
ritratte in bronzo da Nirionei Ne la_» 

, medelima -piazza efà vn luogo detto 
Roma quadrata, dou« i Romani cófer* 
uauano le colè che fi fogliono tenere 
per buono augurio ne Tèdifìtare de le 
Città . Era quello luogo di forma-* 
quadraci pietre quadre^ome vuo- 
le Sello Pompéò,quiui Augnilo già 
vecchio fpene volte ragunò il confi- 
glio pubUco . i • r l r. 

D 6 Con 
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Con que fio luogo era f oflgiunta-i 
vna Libraria Latina, e Greca, ne la qua 
le il Sanato pofe la Ilatua di Numeria» 
no Imperatore, con quelle parole : 

- D. NVMERIANO ORÀTORr i 
POTENTISSIMO . ; i 

Che vuol dir," quella Ilatua elfer fatta 
in honore di Nuraeriano Oratore po- -, 
fénrìffimo. Nel portico iopradecto, e- 
ra la Ilatua di M. Varrone Fatta efTen- 
do egli viuo. Nela Libraria era il Go - 
IolTo,o vogliamo dire ilatua Gigantea 
d* Apollo, alta cinquanta piedLcon tan 
tO artiErio fatta , che lafctaua altrui in 
dubio fe FofTe più merauigliofa *per il 
metallo di che ella era formata , òper 
Iaproportione,e bellezza fua . 

la Caf* di Cefare Augii (io , di quella ~ 
? di Tibfirio.Ji CiceroneiiiM .Fiacco, 
di Graffo A} £>,C.ifuli) : di Ro- ^ 

in olo del f empio de la > 

• • • • • 


CAP. XXI V. 

1 v — . *»T . ."j v * * “ \- 

J . 7 7 f-2. * : 

I N «fuetto Monte nacque Celare* 
Augutto,ne!a cafa chiamata Au- 
gu(tana,la quale era vicino al té- 
pio 4’ Apollo j del quale hauemo pai> 


Vittoria ,e dei* Li- 
•- . bertà. 



m 
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Iato rie! capitolo di fop<-a, la contrada 
fi chiamaua,Ad capita Bubula, cioè a i 
capi de Buoi,habkò poi viciro a! Foro 
(opra le fcale Anularie, ne la cafa bu* 
quale era gii Bara di Caluo Oratore . 
Tòrnòdinuouo a pigliare habitatio- 
ne nel Palatino ,'ne la picciola caOL_> 
di Ortenfìo’, Ha quale non era riuedu* 
ta nè per grandezza, nè per ornamen- 
to, come dice Snetonio . Appreflo su». 
quella di Augufto vi fu poi la cafa d£ 
Tiberio Imperatore .. Era ne la cima 
di quello Monte vn altro Tempio de^! 
la Vittoria, oltre a qqel o del quale 
pur dianzi parlammo , doue fi faceua- 
no i facrificij Annmerfari; ; & quello 
Tempio fu edificato da gli Arcadi, che 
vennero con Euandro. L’altra parte di 
quello Monte, che rifponde al Campi- 
doglio , per effer egli da quella banda 
minore di tutte l’altre i era qua fi tutta 
occupata dal palazzo Maggioré.Onde 
vi erano pochi edifici; priuati , nu_> 
fra quelli che vi erano, il più antico , 
era la cafa di Romolo, il quale con 
fuo fratello menando vita paftorale, 
bene fpeflo per fe fleffo di virgulti , 
& canne , fi copriua vjna capanna fimi 
le a quella che (come di foprahabbfa- 
rao detto) egli hauea nel Capidoglio ; 

que- 
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quella era polla ne la punta del Palati 
no a fronte la chielà di s. Giorgio . 
Nel mede/imo Monte incontro 
chiefa di fan Theodoro , era la cafa_* 
di Cicerone , la quale comprò da L* 
Crafso,de danari preftatigli daP.Silla, 
la qual poi gli fu bruciata^ nel mede 
fimo fico P.Clodio edificò il Tempia 
de la libertà, & vn pertico fuperbif* 
fimo . 

Prefio a la predetta ca fa ci era quel- 
la di M. Fiacco , lopraa la quale ( ef- 
fèoJoelia rouinata dal tempo) fu fi- 
milmente fàtto’vn portico' daQ^Ca- 
tuioj di quello parlò Plinio , quando 
egli dille : M.Craflo Oratore fra i pri- 
mi del nome Romano , hebbe vn*-» 
cafa magnifica nel Palarino , ma al- 
quanto più magnifica fu quella di 
- - Q^Carulo, nel medefimo - 
5 ' Monte. Per le quali pa > r - i 
ro!e, fi ved * chia- 
ramente Ter 
rote dì i % è 

5 ' co- : 


» 


loro, i quali vogliono, 
che dette caie fuf 
fero nel Mó* 

>■£’>• teVimi - ‘ •. 
• • * • • «ale.. &&&%■ 
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De i vari] edifitìj , ^Htt^eofe cht tratto 
già nel -yVlonte Palatino . 

CAP. XXV. 

£ ’ 
' t 

F Vróno (oltre i (opradetti)infinì- 
t ; altri edititi; in quello Monte, 
de’ quali non fi poflonopur ve- 
dere le rolline j effeodo hoggimai po- 
co menomile tutto lauoratn, & meffo 
a Vipna : & fra gli altri vi era il Tem- 
pio de la Febbre , tenuto in reuerenza 
grandifTima da gli antichi , acciò chfc 
ella non offèndetti tanto. Di quelli 
Tempi) in Roma ve n’erano tre , vno 
quello di che parliamo ; l’altro era po 
Ilo ne la piazza de Mariaui . Il terzo , 
nell’vltima parte del Vico lungo . 

L’ altare de la Febbre fimilmente era 
in quello Monte . 

Eraui ancora il Tempio de gli Dei 
domeftici detti Lares. Eraui la corte 
de i Sali) , derti cofi dai laltare^ balla 
re, che faceuano auanti a coloro , che 
trionfanti gmano nel Campidoglio . 
Quella corte e/Tendo abruciata , vi fi 
trouò , fenza elTer tocco dal fuoco , il 
Lituo-, cioè la Verga auguraledi Ro* 
moIo.Eraui il Tempio de la Dea Viri- 
placa? detta cofi, perche quiui fi coffl- 
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poneuantf le difcordie,fra moglie ma* 
con buona pace fé ne ritorna- 
lo a cala. Vi era il Tempio di Gio- 
ue vincitore, edificato per voto da Q. 
Fabio Maflimo 3 ne la guerra de i Sabi- 
i ni. Vi era ancora vn luogo detto Au- 

gura toiojperche quiui fi pigliauano li 
-Auguri; . Ve n’era vn’altro chiamato 
Sicilia , & vno detto il Cenaculo di 
Gioue . Eraui vna piazza laftricata di 
Britannico Imperatore^ d’oro, ooftaui 
da T ito . Con merauiglia li vedeua in 
quello Monte vn Lauro>natoui nel me 
de/imo giorno che nacque Ccfare A a 
gufto , de le cui frondi li co ronauauo 
i trionfanti. Vedeuaui/i vn*altro arbo- 
re,’! quale dicano,che nacque da Pha- 
ila lanciata dal monte Auentino in_^ 
queROida K omologia quale Conficca- 
tali intefr&cqlì radicò, che poi mandò 
fuori ì e frondi .In quello Monte ci ei- 
ra vna contrada , detto Pado ; vn’altra 
dcIa^Fo' tuna riguardante . Celebra- 
tami ifi !e ferie de i fette Monti,& vi fi 
fcceua il facrificio^detcoPalaziar*. 

lidia;; del Secondo Libro- 
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T A che fiamo arr i asti al 

finedeladefcritt’onedel . 

Monte palatino, farà ben 
fatto, che feguitanua dar 
fermiamo i luoghi.» che 
1 gli erano appreflb, e primamente il . >W? 
l ; Foro Romano detto ancora grandei& 
i Latino. Quello Foro era vna piazza 
publica, la quale haueua principio fot 
to al Campidoglio a l’Arco di Setti*- 
mio, & fi diftenaeua preflo al Tempio 
di Romolo. & Remo,che è hoggi la-. 1 » 
chida di fan Colmo e Damiano ? il 
quale fpatio può efier di lughezza po- 
co più 5 o tneno di Capatili di larghezza k 

L.però 
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&h fon erà pii largo, die da! 
Tempio di Gioue Statore(che era dò- ? 
ue fiora èia chiela di /anca Maria Libe 
ratrice) al portico d’Antonino, e Fau- 9* * 
/ /I ina,! I quale pur ho^gi vi li vede. lì re f 

fio di quella piazza,fino à l’Arco di Ti 
ro,fu per vn tempo confu/améte chia- 
mato e Foro,e Comitio : ma pofcùu* j 
che Anibaie pafsò in Italia ( effondo 
quello luogo flato coperto) fu diuifo 
da! Foro, e chiamato Comicioidel cui 
fignificaco,& di altri edifici) che vi e* 
ran Oyft tratterà a Tuo luogo: bora par- | 
Jaremo del Foro , a la banda de (Ira del 
quale era pollò il Tempio di C.Giulio 
Ceiarej auanti al quale fa ferito Galba 
Imperatore , & al primo colpo reflò 
morto, il cui /àngue macchio l’acqua 
de! Lago di Curdo, onde era l'entrata 
re! predetto Tempio. Dicono alcuni, 
che ini era /blamente vn’altare,& eh® 
poi p >rtatoui il corpo di-Ceft.re mot> 
to, vi fu edificato il Tempio dona Au> - , 
■guito pofe vna TauoIa,ne la quale erà 
dipinto l’imagine di Caflore,e di Poi? 
luce ; Se vna de la Dea de la Victor iaj 
ded canioui vna Venere , che v/ciua 
de la fpuma del m ire . E gran contra- 
ffo fra gli fcrittorijin qual parte del Fo 
ro fv>/Te pofio il Tempio di Ca/lore, c 
Polluce ; ma per quanto da i più docci 

fi 
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fi può raccorrà, noi diremo, che la fac 
ciata di quefto Tempio era nel Foro , 
c 'il re fio poi rifpoMdèua verfo il Tem- 
pio de 1^ Dea Vefta, in modo, che ve- 
ri iua a efTere in merzo al Portico, che 
Vi fi vede del Tempio de la Concor- 
dia, &ril Tempio predetto di Cefali?. 
Fu quefto Tempio di <laftore,e Pollu- 
ce edificato da L.Poftumio > votata Su 
lui ne la guerra de Latinùdipoi fùo fi- 
gliuòli crearo dèi Ma gidrato , decio 
r>uomuirato,Io dedicò . Meilo fpdìe 
volte fu fatto il Configli o, e trattato 
de le cofe de la Republicà . Eraui vna 
tauola per memoria del tempo quan- 

doicaHalieridi campagna ftironof ac 

ri cittadini di Roma . Alianti al Tem- 
pio vi era la ftatua a cauallo di Q. Mar 
tio Tremulo, il qu^Ie due volte vinte i 
S»bini,ec da effo pi -e fa le citta, d’Ana- 
gni, fu fgi'auato quel popolò dal pai? a» 
rnentode 1 loldati . Quefto Tempio 
ancora che fufte fìtto , e dedicato a li 

* ^ r ì tc ^ 1 ? a ^ ore 3 e Polluce, nondi- 
meno fu egli tempre, per vn nome fd- 

[ f m P lo di Caftore. Ap 
piefto al quale vi era il Tempio di Au- 

f din' 1 ? U3Ìe Iafci ° im P e ^tto; da_# 

nfdTc/lH? e i ra T C poi ridon ° 3 fi 

ne da Callicula, il quale /opra e /fo Té 
pio lece vn ponte per il qtfìfì fi pa fl a - 
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«a dal Campidoglio al Monte palaci 
no.Da quella parte del Follerai] Tri 
bunale chiamato Roftra nuou, f po o" 
a pie de! Palatinopvicino a! 


r ar . ^ ; cr hora d’hauer cck 
fcr P o e pofte a 5 8I ° dett0>d0ue fof- 




Velapr », PrìgiM ebe p- fatia 
Ufitna lena Career Tulliano 
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A chfe/à detta hoggi r an P tetro 
in i carcere, po/la fitto i! Cani 
pidoglio , /otto la chiefa dì S. 
Gioieppcjfra la prigione, o vociamo 
dire ir Carcere Tulliano, il quale fa 
/atto dal Re AncoMartio ^per raffre- 
nare il troppo ardire de gl? huonaini; e 
in chiamato Tulliano, però che dal Rè 
Tullio fu aggiunta quella parte del 
carcere che è /otto terra . Di queffa 
parte parlò Jahiftio, quando egli di/le, 
E vn luogo ne la prigione, il quale fi 
chiama Tuì!iàno,douefcenden\Jo/i al- 
quanto al ba fio da mano fi nifi té c vn 
f patio di vinti piedi, fortificato d’irKor 
.u'o digrofle mura^ iopra le quali è vna 

‘ camera 
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l camera voltata di pietre rozze, &:ofcu 
p ra,doue fi lentiua tri Mimo odore, & 
! era fpauenceuole pur a vederla. Fu fac- 
► to quello luogo al dileguò de le pri- 
i gioni di Siraguia>dette Latomie,Ie qua 
\ li erano d i edificio grande, & magmfì- 
* co, con pietre di marauigliofa groflez 
za,chiuio d'intorno talmente, che non 
fi potrebbe fare openiare luogo più 
•* forte* nè più fic uro da cenere huormni 
racchiufi . Simile dico era la prigione 
di Roma,& pur hoggi ne la chiela che 
vi è, fi chiama, come habbiamo detto, 
fan Pietro in carcere,!! Icende per a 
di,& lopra la porta vr lono quelle pa- 
^ role: 

S. 

? c * VIBlVs C. F1IIVS RVFINVS 
W. COLCEIVS Ai. F. IShRVA 
; COS. EX s. c. 

,( Per le quali fi può far congettura, che 
g quello luogo fulfe rifatco,o accrelciu- 
to doppo il tempo de li dui Re , Anco 
f Marcio , e Tullio Holblio per ordine 
; del Senato, de effendo conloh C.Vibio 
’ Rufino figliuolo di C.M.tocceiu Ner 
. ua^figliuolodiiviarco. 


De 


D* t Arco Ài Settimi*. 

' . i' j . 'f " r " ’ T . \ I 

cap. in. 

; '* _ ^y" . -j*'; ' . \o *^y-i 5jF y3&\i. ^tfOr^ 

V Edcfi pur hnggi nel [tendere 
del Ca mpidnglioj l’Arco di 
Settimio Imperatore , nel 
quale vi tono Icolpite le vittorie alate 
con le fpoglie trionfanti , & l’imagini 
de le battaglie canto terreffre ,corae 
J. 'anali, nel cui frontifpicio, tanto da_> 
vna banda, come dal’altra , fi leggono 
quelle parole. 

IMF. CAES. LVCIO SEPTIMlO 
M. E IL. SEVERO PIO , PERTI- 
NACI , AVG. PATRI PATRIAE 
PARIHICO ARABICO, ET PAR 
THiCO, ABDIABEN1CO. PON- 
T1F. MAXIMO. TRIBVNIC. PC 
TEST. XI. I M P. X l. COS. Ili 
PROCS. ET 1MP. CAES. H.AV 
RELIO L. FI L. ANTON IN CI 
' AVO. PIO FELICI, TRlBVNICj 
PO TEST. VP COS. PROCS. P- 
P. OPTIM1S FORTISSIMISQVE 
PR1NC1PIBVS OB REM PVBLF 
CAM RESTllVTAM IMPERI 
VMQVE POPVLI ROMANI 
PRGPAGATVM INS1GN 1BV 

VIK- / 
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VIRTVTIBVS EORVM DOMI. 
FORISQVE. e t 


s. 


P. 1t. 


Le quali parole lignificano Quello 
Arco eirere fiato fatto dal Senato , Se 
Popolo Romano , in honore di Setti- 
mio Seuero, cognominato Pio, Perlina 
ce,AuguftOjpadi e de la patria,Partico 
Arabicoj& Partico Abdiabenico,de li 
quali popoli egli fu vittorio!o,& fq 
Pontefice Maflirao , .& con la poteftà 
de Tribuni, XI. volte Imperatore, cioè, 
Capitano generale de l’eferciro Roma 
no. XI. volte Coitole, rie volte Proto 
fole . Poifeguitandolamedcfima in^ 
fcrittione, dice, che il medefimo Arco 
fu ancora farro a memonadi M,Aurc* 
lio Antonino Augufio , Pio , Felice , il 
quale fu Con Iole lèi volte , éc con la fa 
culca tribunitia proconlole , & padre 
de la patria. Fu dico fatto queiio Ar- 
co in honore de i due predetti lmpt» a 
tori, per hauere efiì con le molte \ ii tu 
dentro a la città Ìèriiaea la Republi 
ca , & fuori accrefciuco flmptrio al 
Popolo Romano. 


D:l 


j Vii Militano Aureo t del Cavallo dì Do* 
mutano ^el Lago di Curdo , e 
' e de la Casella di 
Giano « 


Aj 




Ki 
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A Vanti a l'Arco fopradettò di 
Settimio vi era vna Colonna, 
o vogliamo dire Meta > detta 
da gli AnticruMiliario Aureo,doue fi 
pigliaua efapeuala mifura de lo fpa- 
tio che era indi a ciafcuna porta diRo 
ma,& di ogni altro viaggio . 

Il Causilo di Bronzo indorato di 
Domi tiano Imperatore era pollo nel 
For 6 apprefTo a la Colonna . Poco di 
l'opra a la quale, doue hoggi fono hor - 
tàg gì, era il Lago di Curtio Sabino , il 
quale ne la battaglia contra j Romani, 
traportato in quello luogo paludofo, 
con gfan pencolo, e fatica, fi ricondu£ 
fe a i film falò • Poi da Curtio Roma- 
no, il cjuale per faluaméto de la patria 
fi gittò viuone la voraggine,nata prò- 
digiolamcntc in quello luogcsla onde 
morta la memoria del Sabino, per que 
fto bel fatto del Romano, fu poi per 
fempre chiamatoli Lago di Curdo. " 
Altri vogliono che egli babbi prefo 

que- 
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quello nome da Curtio Confole > per 
hauereeflb feflaurato quello luogo 
(pere oliò da la Saetta) per ordini 
del Senato, hoggi quella parte del lo- 
ro , è ripiena di terra" , ne vi fi vede-* 
Pegno alcuno di lago . Appretto al 
predetto cauallo di Domitiano > v’era 
la cappella di Giano fatta di bronzo » 

, 4 di figura quadrataci lunghezza di cin 

que piedi , quanto era la ftatua intera 
$ d’etto Giano , k quale era di bronzo 
4 fimilmenre. 
ìV 

li De la fatua di M arforio » e de la /egre- 

feria del Popolo Romano . 
d . C A P. V. 

t ■ ) ■ 

c A Piè del Campidoglio, aiiantia 
ii- /\ la Chiefa di S.Pietro in Carce 
,1 / \ remerà polla quali in vno leo- 
ni glio di marmo, vna gran ftatua (come 

io io credo) del Fiume Renò , volgar- * 
v mente chiamata Marforio , fopra ia_ * 

t refta de la quale > già ceneuavn piede 
j] il causilo di Donuciano Imperadore , 

> a dinotare la Signoria , ch'egii hebbe 
< de popoli vicini al predetto Fiume > 

U ne fi ha da guardare, che la flaru<L_» 
i fia ai marmo , de il cauallo fulfe— > 
di bronzo , perciò che li déue ere- 
fi) dere; ch’egli hauelli il poiawento . 

E Ap- 


9* Libro 

Appreflo a la detta flacua>doue hora è 
la cniefo di Santa Martina, fu già Iaic- 
greca: [a del Popolo Rom 3 no , di che 
fa chiara fede jUitoIo ehm efla chiefa 
lì legge , il quale è quello che fegue * 

SALVIS DOMINTS NOSTRIS HO- 
N vJ RIO ET THEODOSIO V I- 
^ CTORIOSISSIMIS PRIN- 
CIPIBVS . 

SECRET ARI VM AMPEISSIMI $E- 
NATVS QVOD VIR I N L V- 
STRIS FLAVIANVS INSTITVE- 
RAT ET FATALIS IGNIS AB- 
SVMPSIT . 

FLAV1VS ANNIVS EVCHARIVS £~ 
P1FANIVS VC. PRAEF. VRB. 
VICE SACRA IVD. REPAR A- 
VIT ET AD PRISTINAM FA- 
ClEM REDVXIT . 

Il fènfo de le quali parole è , che-* 
Flauio Annio Gouernatore di Roma, 
e giudice in véce de Plmperadore , ha 
riparato , e ridutto neli’efler di prima 
la l'egretaria del Senato , il quale gifi 
fece Flauiano,huomo iiluftre,e cafual 
mente dal fuoco era flato coniugato. 
Il che fìa con fàluce dell* imperatori 
noilri Honorio^ Theodoiio ♦ 
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&el T empio di Saturno > e Erario , 

- C A P. V I. 

I L Tempio di Satufno , ^ra già po- 
llo nel Foro doue hoggi è la chie 
fa di Sant’Adrian© : egli per voto 
fu fatto da Tullio Oftilio, il quale due 
volte trionfò de gl’Albani , & vna de 
Sabini , e nel luo tempo fumo prima- 
mente ordinati i giochi , o vogliamo 
«lire facrificij , chiamati Saturnali. Al- 
,*ri vuole» che quello tempio fufle fata- 
to da L. Tarquimo , ma dedicato poi 
a* Saturnali , da T. Largio dittatore . 
Alcuni altri dicono > che fo fatto per 
ordine del Senato > e datone la cura a * 
L. Furio Camillo. Molti affermano e£ 
ler flato edificato da Kumatio Planco, 
lopra j che s’ingannano d’alfai . Pe- 
roche il Tempio di Saturno, edificato 
dal detto Numario,é pollo in vn mon 
te vicino a Gaeta , come chiaramente 
fi può conolcere per le parole , che^ 
pur hoggi li leggono in elfo Tempio 
(le quali bruendole noi fatte venire^ 
fin di là ) l'habbiamo polle qui di 
loc.o. 
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L. NVMATIVS L. F. L. N.L. PRON. 
PLANCVS C OS. CEN$. IMP. 
ITER VII. VI R EPVLON. 
TRVMP.’EX RAETIs AEDEM 
SATVRNIFECIT DE MANVBIIS 
AGROS DIVrSIT IN. ITALIA 
3ENEVEJMTI IN GALLIA CO- 
LENIAS DEDVXIT LVGDVNVM 
%ET RAVRICAM. 
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Le quali lignificano che L. Numa- 
tio Planco, figliuolo di L. nipote di L. 
e pronepore di L.il quale fu Conlole > 
Cenfore, due volte Capitano gene-, 
rale , dal Magiftrato de lette Epujoni , 
e trionfo deRetij , ha fatto il tempio 
di t Saturno de danari hauuti dela__> 
preda de Nimici e diuife i campi di 
Beneuentoin Italia * de in Francia—» 
mandò nuoui habitatori in Lione , de 
in Baltica . In Roma (quanto E legge) 
v’eran piùtempij di Saturno , a'qua* 
li non lì può dar luogo certo, eccetto 
a quell’ vno del Campidoglio (come 
nellecondo libro habbiamo detto) Se 
a quello, di che al prelente parliamo^ 
nel quale vi$ conieruaua il Teforo pu 
blico(decto erario)traportatoui da__» 
quel tempio di Saturno deLCampido^ 
gliojoue primamente fu ordinato (co 
me a luo luogo habbiam detto) la ra- 


\:£> 
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Terzo 9 $ 

gionc perche gl’antichi voIeuanoTfi- 
rario nel tempio di Saturno, e che nel 
tempo ch’e(To Saturno regnò, già mai 
non fi fece furto, ne v’era cofa di per- 
sone priuate, onde ne gl’huomini non 
era nè auaritia,nè altra iniquità, ma-» 
gitiflitia e fede . Altri dice l’Erario 
porfi nel tempio di Saturno , per elfer 
egli /rato il primo , che ih Italia tro- 
uo il battere, e (lampare de le monete. 
In quello Etario fi cònfei uaùano 1 
leggi fermate , e publicate . Onde 
Cicerone ne le lue leggi difle * Obe- 
dilchifi a l’augure publico , e di tutte 
le cole confulcate y e formate dai pu- 
blico portili la copia neirEràrio. 

- Conferuauanfi ancora in quello E* 
rario i libri Elefantini , doue erano 
dritte , X X X V. Tribù: iui erano i 
libri de’conti publichi i quali poifùro 
no cancellati da Ce/are . Riponeuan- 
ui/i in quello Erario i'ihfegne de la mi 
litia, e tutte le fiochezze che fi porta- 
uano trionfandoli d’ alcuna foggiòga- 
ta prouincia , fifcriueuano ne’Iibri ,e 
conferuauanfi in quello luogo , 

- Quiui veniuano a giurare i cenfori, 
creati nuouamente : Non è ancora,^» 
molto tempo,che cauandofi,poco lon 
tano da quello luogo vi fi trouò gran 
quantità di monete 3 il che fu tenuto 

-- e $ per 
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per non piccol'argumentojch’iui fuffb 
la Zecca portatati! colorano ( com'c 
detto di lopra ) dal Campidoglio , 

Della BafUica di Patio Emilio .del Tem 
fio d'Antonino e Fav/fina , e 

dell'arco Fabiano . 

• * 

*1*4* * / ■— • **c. • *y J . *_ ,* >U « ,T 

CAP. VII. 

S EGVITANDO quella parte del 
foro, fra il tempio di Saturno, 
ch’è fiora di Santo Adriano, c 
quel di Fauftina , .y’era già la Ba/ilica 
di Paolo Emilio , tenuta fra le cofe_-» 
merauigliofe di Roma , maflìmamen»-. 
te per la grettezza , & altezza de le-* 
colonne, che v’eranò.Dicono che Pao 
lo Emilio fece quello edificio con-» 
MCCCCCtaléti donatigli da Cefare 
per farfelo amico, & ancora che que- 
fto luogo filile fatto per yfo publico : 
nondimeno volle , che ritenere fern k 
pre il nome di Paolo Emilio. A di no-, 
ftri , cauandofi in quello luogo fi fono 
trouate tauole di marmo, & altre pie -u 
tre , e fepolture merauigliofiffime , e 
colonne di grofTezza,e grandezza ftu- 
penda , in vna de le quali fono fcricti i 
nomi de le legioni delPefercito Ro- 
raanojche fono quelli. 

il* Ah- 
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II 

Augufla 

XI Claudia . 

VI 

ViSrice 

XIII Gemina 

Vili 

Augufla 

XII Flominatrice 

XX 

Vi«rice 

XV Apollone 

Vili 

Augufla 

in Gallica 

XXXIII Prima 

II Partica 

- • . 

I 

Minerua 

IIII Scitica w 

XXX 

Vi pi a 

XVI Flauia 

I 

Adiutrice 

VI Ferra 

• - • * *• 

X 

Gemina 

X Fretica v 

XIIII 

Gemina 

III Cirenenre 

I 

Panica 

II Traiana 

II 

Adiutrice 

III Augufla , 

mi 

Elauia 

VII Gemina H? 

VI 

Claudia 

Il Italica 

i 

Italica 

III Italica 


Vj Macedonica IH Partica. 

Il tempio d'Antonino e Fauft{na_>, 
era predo a la predetta Bafilica , del 
quale pur hoggi fi veggono dieci altif . 
urne colonne del Tuo portico, nel fron 
tifpiciode le quali fi leggan quelle pa 
role . 

DIVO ANTONINO ET 
/DIVAE FAVSTINAE EX S. C. 

Le. quali fignificano, quello tempio 
per ordine del Senato eflere flato fòt- 

E 4 to 
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to in honore del diuino Antonino , 
e de ia diuina Fauftina . Ondo dicono 
chef Antonino fu riceuuto nel nume- 
ro de gli Dei, però c* hebbe il tempio , 
hebbe i Sacerdoti detti Sai ij, & hebbe 
i Sacerdoti Antoniani. 

Prelfo al lopradetto tempio era Par 
codi Fabiano fatto in luo honore da 
Fabio Cenfore per la vittoria ch’egli 
hebbe contra gli Alle brogi (popoli 
Sauoini j nel quale erano (colpiti gli 
feudi » e rinfègne d’effa vittòria .Vna 
parte di quefrarco habbiam veduto 
effe re fiato tròuato Igl’anni pafiati , 
cauandofi in quello luogo vicino al 
quale era il tribunale d*vn Pretore dee 
to Libone pretore , detto Putal > e noi 
hauenlo vna medaglia in vna banda de 
la quale v’è (colpito I’imagine^» 
dilibone con quelle lettere 
UBO BENEVEN. 
cioè Libone da_, 

Beneuenro , 
da bai- 

tra ' ; 

il tribunale, lopra il quale fi 
legge Putéàl , che fi* 
gnifica tribunale, - 

& di fotto 
Scribo. 
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Di varit cofe U quali fi Uf&ejfwt fìat* & 
nel foro . 

^ ’ " *' ■' ■ ' - - • ‘ - . Ì*- ”c’ 

CAP. Vili. 

H ÒNORAVASI nelfbrolafta 
tua de la Dea detta Matte Sii 
te, la quaie conofciuco ch’el- 
ha era protettrice de lè cale difenden- 
dole da l’incendio del Gioco, che ordì 
nanamente lì foleua fardi notte, fu da 
ia maggior parte del popolo tirata ne 
\z lor contrade col modo d’adorarla . 
Nelmedefimo foro ftaua la ftatuadi 
Celare a cauallo , il quale hauea in te* 
fiala ideila crinita, cioè la Cometa^», 
(come fpefife volte haueaio villo) re- 
gnata ne la moneta delfuo tépo.-vn’al 
tra llatua v’era di Celare Augufto po- v 
ftaui dal Senato .In quello foro c’era- 
no infiniti altri ornamenti, e Fra l’altri 
le llatue di tutti quelli i quali haueano 
ottenuto iVlagiftraco,e ne fumo leuate 
tutte l’altre , eccetto quelle che vi e- 
rano polle per ordine del Senato, e 
ciò fa fatto effóndo Cenlòre P.Corne* 
lio Scipione , e Marco Popilio nel fe- 
condo conlolatodi Marco Erml<o,e di 
Caio Popilio,delle alti e llatue potre- 
mo dire e/Tere iUc® in quello luogo < , 

£ f Ma 
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perche quelle che erano nel Co- 
rnino , e nel Roftro > confufamente fi 
dice elFere fiate nel foro ; però para- 
tamente al fuo luogo ne parleremo • 
Erano nel foro Colonne d i varie forte 
e fra le altre vna inalzata in honore di 
CaioMenio , il qual vinfegPanticfii 
latini . Similmente a Caio Duiilio vi 
fu pofta vna colonna, il quale fò il pri 
rio che hauefleil trionfò Nauaje, per 
hauer egli vinto i Cartaginefi in ma- 
re . Eraui vna colonna alca qua fi X X. 
piedi con vna defcrittione che diceua 
PATRI PATRIAE > cioè al Padre de 
la Patria, poftaui dalPopolo Romano 
in honore di Cefare . Vn’altra colon- 
na dall'altra appartata fi vede hora nel 
foro , fenz’altra cofa appreflo . E per 
quefto penfiamo ch’ella fu (Fé fatta fi- 
milmente ad honore d*a!cun’altro , 
tanto piu perche da vna banda.del fuo 
pofamento vi fi vedono àncora certe 
lettere, ma coli confumate dal tempo 
che non fe ne può trar fenlo . 

Nel foro ffmilmente era vna pietra 
angulare cioè fatta à cantoni, (oprala 
quale erano porte le fpoglie de i Tri- 
gemini Albani, cioè de i tre fratelli Cu 
riatij , vinti da gli Orati j Romani, 
e quella pietra fi chiamaua Pila—» 
tiratia . Porgeua ancora merauigl io- 
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fa bellezza al foro , il cauallo di Ce- 
farc , Se il Cauallo di Colhntino > e la 
corto dedicata a la Dea Minerua-». 
Eraui vn luogo chiamato Taberne_* 
nuoue,cioè botteghe, & vn altro det- 
to Doliola,però cne iui ne dogli furo* 
no ripofte le CQfe fagre , quando i Fra 
cefi,Senoni prefero Roma . Alcuni 
dicono , che in quelli dogli fi rachiu- 
detfero alcune cofe mifteriole di Nu- 
ma Pompilio . V'è ancora chi ftima , 
che in erti foflferole ceneri de i Fran- 
cesi, detti di fopra . Eraui il tempio 
di Venere Cloachina, detta coli, da_p 
vna ftatua di Venere trouata appref- 
fo a la Cloaca del foroj in quello tem 
pio fi lauorono i Romani , & i Sabini 
il giorno de la battaglia, poi crebbe- 
ro dipolle Tanni , e rapacificatifi, pe- 
rò che Cluere, appretto a gli anticni > 
lignifica lauare e purgare, onde li dille 
Cloaca , quella che noi chiamiamo 
chiauica, ò Fogna.-Erano in quello fo- 
ro alcune tau ole pofteui daL. Hofti- 
lio Mancino, il quale fu il primo , che 
con efercito andò contra i Cartagine- 
/? , ne le quali era dipinto il fito d’effa 
Cartagine, & il modo con che fu efpu 
guari : nel foro di poneuano l’Impe- 
rio i Cittadini, c’haueuano hmuto 
alcun magi Arato' : in elio fi fac euano 
® J è « • - : - 


gio- 


, & eranift infiniti tribù 
la render giuftitia. 

Del Cornuto M tempio di Quirino } de la 
. colonna Monta, de la Baltica Por 
lidJe la Caria fiottili* ^ vec 
‘ chiame de le Koftre vecchie, 

CA'P, IX. 

" I»* 

i • ; 7 • » - ffSf *.* "* V « * ' %■<'/.,. .»> |ÌX-?V’ * » * 

P ARLANDO pur dianzi del fo- 
ro , dicemmo che (per vn cerco 
tempo) Fu egli confiifamente_> 
chianiató,e Foro, e Comitio, ma da_» 
poi eh' Annibale pàfsòin Italia , emen- 
do (lato q u e do luogo coperto, fu poi 
Tempre chiamato Comitio, il circuito 
del quale era da la chiefa hoggi detta 
fan Colmo , e Damiano fin a Parco di 
Tito , e fii chiamato Comitio , però 
‘ eh 7 ini 5 conuenrùan ‘0 , & irìfieme fi 
ritrouaaano talvolta i Cittadini Ro* 
'mani , e quel giorno che vi fi ricroua- 
uano era chiamato giorno Comitiale. 
Ah ri vuole, che fuCTe detto Comitio , 
perche in quello luogo conuerfhe- 
ro , e fermarono le conditioni de-* 
iapace in frà di loto , Romolo Re 
dei Romani, e T. TatioRe deiSi* 
bini* 

In quello Cornino ora la ilatuadi 

Kcr- 


giochi publici 
nali,e luoghi « 
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Herm odoro Efefio dichiaratore de le 
leaai , che faceuano i Dieci huotnini , 
e quella flatua vi fu polla dal publico. 
Eraui la (tatua d’Horatio Code, il qual 
le folojful Ponte , ritenne l’impeto de 
nemici: quefta (tatua flette nelCoihi 
rio , fin al tempo di Plinio^ il quale di- 
ce, ch’in quefto mede-fimo luogo era- 
no polle (cioè vna da vn latore l’altra 
da Palerò) le ftatue di Pittagora,& Al- 
cibiade . , 

Il tempio di Romolo , e Remolo 
(come alcun vuole) era dou’hoggi è 
la chiefa di San Colmo , e Damiano . 
Quello tempio Fu dedicato da Car- 
uilio Confole ne la vittoria de San- 
niti » dé le fpogKe de quali egli fu 
adornato . La prima parte del tempio 
( come fi vede pur hora ) è di figuri»» 
ritonda, il reflo por è quadro , mi^ 
alquanto diftefò, & è fatto di pietre: 
qu *dr e , con le porte di bronzo . 

Appretto al predetto tempio era-.*! 
la cala di Mento , e la corte Hoitilìa , 
•e vecchia , fopra de i quali- edifici j 
vici fu poi (de danari delpublico) 
edificata la ilafilfca Portia » da l a , . 
quale (i tribuni de la plebe) che_* 
iui rendeuano giuftitia , fecero le- , 
uar via vna colonna ch’inipediualoro 
le fé die , code fi; può conoiceie — y 

che 
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che Bafilica era vn luogo , doue fi ren* 
deuagiuftitia, & doue concorreua__> 
gran parte del popolo , & huomini da 
faccende ; brucioffi quella Bafilica-# 
dal fuoco col quale fu bruciato il còr- 
po morto di Clodio. 

Era appreffo a lei vna Colonna det- 
ta Mema,da Menio, il quale vendendo 
la fua cafo a Catone, 3c a Fiacco Cento 
re,per edificanti la Bafilica, fi riferbò la 
giuri fdittione di quella Colonna, fopra 
la quale potelTe fare vn palco , per po- 
tere 8r egli y 8c i fimi vedere i giuochi 
gladiatori;, che tal'hora fi faceuano in 
quella piazza . - ^ •, 

Fra la Bafilica detta di Copra, & la_# 
corte vecchia, v’era vn’alcra corte det 
ta Hollilia , come fi conofce per vna__» 
infcrittione trouata ne le rouine di que 
(lo luogo, la quale dice : 

IN CVRIA HOSTILIA. 

Pn chiamata corte Holliliadel Re Tul- 
lio Hoftilio Tuo fondatore , & l'edificò 
lopra a la corte vecchia, già fatta da_> 
Romolo , parendogli che quella non.» 

(olle grande a baftanza. Da vna banda / 
di quella Corte v’era vna tauola doue 
era dbinta h battaglia , ne la quale_> 
i 'Càrtigtnel? , & Nerione furono vinti 
in Sicilia . Acanti a quella corte era_> 
pa U la -lini d’Attto» il cui poarr.eq- 
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-o'brucìò iniìeme con effa corte fiel ili 
aerale di Clodip; In quello luogo c Ila 
to trouato il Rafoio , & la Cotenna di 
etto A trio, pollo fopra vn tribunale.**: 
Apprettò a quella corte finalmente 
era vn luogo detto Roftra antica,* que- 
llo era vn tribunale che fu fatto , & a- 
dornato del metallo de le punte de 
le naui tolte a gli Anlìati , le quali dsu, 

Licini fono ch'amate Roftrum. Io que- 
llo tribunale lì rendeua ragione, vi fi 
publicauano le leggi, & vi fi reciraua- 
no de rOrationi;auanti a quello Tribù ; ) 
naie erano tre ftatue di sibille ,* l’vna^ » 
delle quali, fece rifare Pacuuio Tauro 
Edile de la plebe,&duc ne furono rifàt 
te da M.Melala I i 

Eraui vna llatua di F. Camillo, e fra 
le più antiche vi erano le ftatue di Tu! 
lio Celio, di L. Rofcio,di 5p. Nautio,e 
di C Fulcinio,:’ quali effendo Ambafcia 
tori del popolo Romano,fiirono vccifi 
da i Fidenati . Eraui la llatua di Lepi- . 
do,pollaui da Cicerone,& dal medefi- 
mo fu rouinata . Fra le predette flacue 
v*era in luogo affai rileuato quella df 
Gn. Ottauio, il quale mandato dal Po- 
polo Romano Ambafciatore al Re An 
fioco , & efpollogli quanto haueua_» 
di commiflìone, il Re domandò tempo 
arifpondeiej egli [degnatoli d'afpet- 

tare 


* 1 1 o . Libro 

tare, con vna bacchetta fatto vn cir* 
colo a torno a la periòna del Rè , gli 
dille , ch’auanti ch’vfcifle dal circolo 
vpleua riipofta, il Rè (degnato di tan- 
to ardire, fece morire Ottauio , iu bo- 
llore del quale ( per memoria di coli 
a dito fatto) il Popolo Romano fece 
la predetta ftàtua . ìn quelle roftre fi- 
nalmente v*era la ftatua d’Hercole,in 
ftabito tonicato,& in afpetto adirato > 
nel cui pofamenco v’erano tre infcric- 
-tionijche fon quefte • 

ljlvcvlii IMPERATORI De MA 
. NVBIIS l'altra, PVP1LLI LVCVL 
-. LI PJLIVM EX S.C. DEDICASSE. 

il terzo . T. S&PTIMIVM E DILEM 
, CVRVLEM EX PRIVATO IN 

PVBUCVM RESTITVISSE. 

Ne la prima fi dichiara quefta fta- 
tua efler dt Locullo Imperatore, fatta- 
gli de danari bauuri de la preda, de le 
ipoglie decimici . l’altra moltra e (Ter 
Hata dedicata da Pupillo figliuolo di 
Lacullo , per ordine del Senato . La 
terza dinota,che quella ilatua di luo- 

• eo priuato , fu portato in publico da • 
TVìettimio sabino « Edile Cur-ule , il 
chela fede de Pimportaaza , e bellez- 
za di ftatua * dicono fimilmen^ 
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té tk’auanti a quello tribunale *, v*e- 
ià làfUeuà d'oro di Siila, a eatiallò , 
con quelle parole . 1 

CORNELIO SILLAE IMPERA- 
TORI FORTVNATO. * 

Le quali lignificano che quella fta- 
tua fu fat ta in honore di Siila Impe» 
ratore , Fortunaro,a quelle Rottreio- 
leuano gli antichi portare le tette dp 
grhuoaaini vcci/i per cercate conft- 
j-annide grandezza ne la Republica-jl 
Quiui dicono che Siila fece attaccar^ 
la tetta del figliuolo di Mario V Eralii 
auanci a la porta vn Leone di ' 5 
marmo 3 fopra il quale fu 
pollo il corpo dì Fau* 
dolo Pallore , il ' 
qualfuquiui 
vccilo 
per 

intrometterli ne la contela 
ira Romolo, eRemolo. 

Il fepolcro del 
qual Romolo 
dicono 

effer pofto a la ban- 
da dietro a que 
ile Ro- 
lire. 


De 
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JP* &» Cafa di Ce/art , del Portici di li. 

« i*,&det Tempio detono 

• : : ; 7ace^. 

CAP. X. 

C Efare Dittatore habitò primie- 
ramente in Suburra, in cafa—» 
affai humile; ma pofcia, cha 
egli fu creato Pontefice Maflìtno,heb- 
be vna magnifica cafa ne la via Sacra 
edificata da Giulia fua Nipote codl_* 
grandiffima fpefa . Fu poi quella cala 
gittata per terra da Celare Augufto, 
parendogli la machina troppo grande> 
&fuperba. Copra la quale egli rifece 
v n Porticodi Liuia], aal nome di Liui» 
Drufilla fua moglie , nel quale dicono 
eflere fiata piantata vna vite, la quale 
col tempo venne in tanto crefcimento 
che émpiua dodici Anfore di vino . 
In quello medefimo luogo prima v’e- 
ra fiata la Curia di Romolo , & Hofti- 
lia 3 poi vi fu la cafa di Menio,la Bafili- 
ca Portiate la Cafa di Cefare i Vltima- 
mente vi fii fatto il Tempio de la Pa- 
ce, del quale ancora vi fi veggono Ie__> 
vcftigie > . 

Quello Tempio fu cominciato da_^» 
Claudio Imperatore , & ridotto poi a 

fine 
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fine da Vefpafiano,neI quale egli con*, 
feruò tutti li Vafi , & ornamenti 
egli portò nel fuo trionfo dal Tempio 
di Gierufalem , ne pur le ricchezze*» 
de le Prouincic lontane; ma tutte quel 
le di Roma fi portauano in quello Té- 
pio, co me in vn Teioro publico ; onde 
ben dicono gli ftrittori , che'il Tem- 
pio de la Pace era il piò grande , il 
piò magnifico , & il più ricco de ìa_» 
Città . 

Erano in quello Tempio molte fia- 
tile, e Pitture dTìccellentiffimi hu omi- 
ni * fu egli bruciato nel tempo di Com 
modo Imperatore^ fi potè mai òpe- 
re donde fi venifie Pince lidio . Li iuoi 
vefligi fi veggono pur hoggi, co- 
me habbiamo detto , vi cino 
a la Chiefa di S. Maria 
noua , i quali co fi 
inrouìna rap 
preienta- - * • •' 

no * 

canta grandezzate troppo 
bene fi può giudicare, 
qual’egli era ef- 
fe n do in- 
tero. 


\ - 


D* 



JDe Varcò di Tito Vefpapdno , del tem\ 
di Vulcano , del Sole , « d* la Luna y 
e de la via [agra , 


*w*^vEt Cornino fi vede l*ar<:ò di 
j T. Vefpa/ìanoltnperatore-^, r 
JL-/ che pur hoggi fi chiama voi- \ 
^àrrhente l’arco di Ti to, nel cui fron- j 
tiipicio fono (eri tre quelle parole ► ; 

\ 3ENATVS POPVLVSQ^RQMA- 
JNVS DIVO TITO DIVI VFsPA 
I SI ANI F. VESPASIANO AY* 

, , G V S T O . ' . \ 

Doue fi conoCce che queft’arco Fu 
facto dal Senato , e Po. Ro.in honore 
deldiuino Ti. Vefpafiano Augurto,^ 
•figliuolo del diuìno Vefpafiano. Fu 
edificato quell’arco nel tempo che fu 
rono vinti > e conquidati i Gierofo- 
Immani, da vna delebande diden- 
tro del quale fi veggono fcolpue le 
vittorie porte auanci a l’arco de la Pa- 
ce 3 e xij. Fife idi verghe confutare, 
dette duracini tafces.da l’altra parte, 
vi fono fcolpite fimiloiente le Ipoglie 
pò; tate da erto Vefpanauo nei Tao trio 
fo j & il candeliere d’oro , le tauole , 
o vogliamo din libri della legge Mo- 
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faica » vi fono pur in ritratto ,ivalì, e 
le tauoU 4 o r <> j le qùai cofe tutte fu- 
rono portate dal predetto tempio di 
Gierufalcm.Di quella vittoria fò fede 
le parole fcritte in vn marmo antico 
trouato ne’tcmpi^noftri nei Cerchio 
Mafiimo . 

Appretto al predetto arco vi era il 
tempio di Vulcano dedicato al Re.-» 
T. Tatio, doue vi era vn’arbore , qual 
era chiamato Lotos piantaroui da Ro 
molo, le cui radici /ì dittendeuano rin 
al foro di Celare . Veggonlì fimilmen- 
te vicino al detto arco nell’horto di 
Santa Maria nuoua , due gran volte , 
l’vna de quali però ch’é polla a-Ieuan- 
te, fi crede che Tutte il tempio del So- 
le» l'altra perche guarda verfo Ponen 
te,de la Luna , i quali furono dedicati 
dal medefimo Re Tatio . 

La via l’agra hauea il fuo principiò 
da vn loco prei's’al Colilèo chiamato 
k Carine»oue dietro S.Maria houa,lalsà 
l do a man lìnittra il tépio del M>le,e de 
e, la Luna lopradetta da la delira il t.'p io 
\i\ de la Pace, per le fpóde del foro le ne 
li: andaua nel Campidoglio . Pei quella 
io via ogiii mefe lì portauan le cofc lagre 
de la Città, per etta l’auguri ( vfccndo 
de la fortezza delCàpidcglio)andmsn 
ai loco, oue haueajn a pigliar l auguri. 

E gru il 
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E gran varietà fra gli feri eteri ond*el- 
Upigliaffe il nome di via fagradsu» 
maggior parte però cortcorrono,effcr 
detta coti, però che in effe fu fermata 
la pace fra Remolo > e Tito Tatio Re 
de’Sabini . 


Del foro d'J ugufto , di Nerua , e di Ce* 
farei e del tempio di Al arte Vltore , 
e di quello di Venere genitrice . 


H 


AVENDO già minutamente 
parlato de gfedificijjtempij, 
& altri luoghi polli nel foro 
a man delira , cominciando da la fta- 
tua di Marforio, fin al Coliièo , reità > 
che ripigliando dal CampidogIio,trat 
tiamo di quelle co fe 9 ch’erano per il 
piano del medefìmo foro a man fini- 
lira: fra le quali era il foro d’Augufto, 
il quale era pollo dietro alia predetta 
fìatua di Marforio 3 doue hoggi tono 
tutti hortaggi : dicono che queito fo- 
ro>eia ftrecco > perciò che^Augutto in 
farlo non volfe diiiagiare,ne cuor per 
forza , le caie vicine a’ Padroni : la ca- 
gione che lo molle a far queito foro > 
fu la moltitudine de litigi; , alla f pedi • 
none dc’quali , parendogli 1 due fori 

die 


} 
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cbev'erano » non efferabaftanzju, , 
v’aggiunfe il terzo . E per quello con 
i r maggior frettatoti allettando pure » 
che mfle finito il tempio di Marte.** V 
s ch’iu i s’edificaua) fu publicato, e per 
il legge fermato , ch’in quefto foro fi 
deug/Tero apertamente conolcere,d- 
giudicare le liti pubhche, cauandofii 
> Giudici a forte . Ordii io Umilmente^ 
Augulto, ch’il fenato in quello fuo fo- 
ro trattale, e conluitalfe le guerre da 
farli , e che coloro , che vincitori , e 
trionfanti tornauano ne la Città , do- 
ueflero quiui portar Pinlegne dellt-* 
ite lor vittorie, e trionfi. Pofe Augufto ne 
i],} la piu bella parte di quello foro , due 
ro tauole , ne le quali era dipinto il mo- * 
v do di far battaglia , e di trionfare . B- 
tj ranui due altre tauole , di mano d' A* 
at pelle^in vna delle quali c era Caftore, 
:il e Polluce, la Dea della vittoria, & Ale! 
ir fandro Magno , nell’altra vna rappre- 
0) fentatione dibattaglia,vn Aleffandro , 
ti & il carro con che elfo trionfò . Fece 
iO Augullo porre in quello fuo foro , la 
y /tatua di M.Vibio Coruino, l'opra a la 
io cui tefta era il ritratto d’yn Ceruo * 

:t Legge/ì ch’in quello foro era vna Ha- 
i* tua d’alaballro . egli hauea due porti- 
)» chi,in cialcuno de quali, Augullo de- 
li; dicòle fUcue di tutti coloro, che trion 
ri fanti 






parte del quale , ben che con lui 
dal ideo, fi vede ancora , con coi< 
orandiliìme nelfamtifpiciode le 
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tòrnati in Roma. 

Augullo in quelle 

Tempio a Marte Vltore j o vogliaci 
dire vendicatore, il quale egli (per far 
Vendetta di Tuo Padre ) votò ne la bat- 
tàglia contra Filippo . Fu poi quello 
foro (conùunato dal tempo) riitajpra* 
to da Adriano Imperatone - 

Il palazzo di ,Nerua Imperatore > 
parte dei quale fi vede ancora per le 
Tue vdtigij » doue hoggi è la chiela di 
fan Biagio, era di fopra al foro predet- 
to d’ Augullo , e vicino a le radici del 
Monte Quirinale , egli haueua pretto 
vn porcico di merauigliofa bellezza * 
come ne fanno fede le colonne , che 
pur hoggi vi fono . Eraui appretto il 
foro dei medefimo Nerua , il cfuale tt 
dillendeua fin a la chiela hoggi di lau- 
to Adriano, tu egli cominciato da E>o- ; 
miti, ano . Et eranui colonne , e Itacue 
infinite , a piedi, & a cauallo,in honor 
de ^imperatori di Roma, con lettere , 
che moitrauano i’impreic fatte da etti 
Imperatori . E fu chiamato fprotran- 
ficorio , perche per elio fi pattaua nel 
3 Romano, in quel d Auguito,& ili 
*1 di Celare, egli hauea li portico , 

' conliimato 
colonne 
Sua- 


Terzo . uj 

li, fono quelle lettcre,benche tronche 
e guaile dal tempo . . 

IMPERATOR NERVA CAESAR 
AVG. PONT. MAX. TR1B. POT. 
II. IMPERATOR II. PROCO$, 
a le quali alcuno aggiunge . 

NlRVA EECT1 . ; 

E tutte interne lignificano, che Ner 
ua Imperatore Pontefice Mafiimo , 
coniafaculta de Tribuni due volte 
Imperadore, e due volte Pi oconiole , 
ha fatto quello portico . Apprello a 
quello foro , era il Tempio di Giano 
Quatrifionce i facto ad honore d' vna 
flatua del meoelimoDio , trouaca ne- 
là città di fallici , hoggi detta Monte- 
tìaicone . beguiua ai iato al predetto , 
il foro di celare^, [ch’era il circuito 
eh è dietro al Tempio di Fauiiina , & 
a la Chieia ch’è bora di San Conno, 
e Damiano , dòue non appare iegnio 
neliuno di fòro.t dificò Celare queito 
foi ójdopo la vittoria ch'egli het>be co 
tra Pompeo,^ in comprare il fitòipe- 
le mille & cc.Seilertij.In elio era n té 
pio oi Vt nere genitrice, votato oa elio 
Celare, nei principio, de la niedefinu 
guerra dii opto in Eiaiaglia,era poito 
quello tèpio vicm'a la via lacia , ite al 
Cono Ciò, di che fa fede quel che icrii- 

f ie 


^1=0 c ti bró 

k Appollodoroad Adriano Imperar 
um : il quale diicgnaua di rifare qua- 
tto tempio, dicendogli, che bifognaua 
che quella faUrica foffe alca, e conca» 
jja.-.alta acciò chiodi più agevolmen- 
te b potefie guardare ne la via l'agra : 
concaua , per riceuere gli frumenti # 
& altre cole neceffarie a*giuochi,le 
quali ft grecamente ii foleuanofabri- 
care in quello tempiojonde poi li me- 
nauano nel teatro. In elfo erano le ta- 
vole d’Adiaceje ^tfedea , dipinte 
l'imo Marco collancinopolicano , le 
quali vendè ottanta talenti . Alianti a 
quello tempio, era la llatua del caual- 
lo di Celare , il quale non voile eller 
mai caualcaco da altra periona ; dico- 
no che quelto cauallo haueua i 
piedi dinanzi » fimiii a quei 
deirhuomo. In quello 
foro,fra l’altre era 
vna llatua di 
mano di 

. Ar- 

«hilìlao ,& vn altra de la^» 
mede fima Dea, la qual 
tenea vn’elmo in 
teda . 
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tempii di T tUure > de la (afa di Sf. 
tafl.oc di qut il a di Al . Antonio , 
Utl 1 igillo foicno del vico Jit- 
Uauto,ed€ gltbujn 
GalUi m 

CAP. X II t. 


J Ltempiodi Tcllurc, ò vogliamo 
dire de la Dea de la Terra, il qua 
k , per voto fu facto da T.Scu> 
f ionio ,cra pollo dietro al tempio de 
la pace eh* e hoggi di lauta Maria nuo 
uà ne la radice del monte Efquilino , 
in elio era la tìatua di Q. Cicerone » 
pofiaui da Cicerone luo fratello. Al la 
to al predetto tempio era vn luogo 
chiamato Armamentario, doue fi con- 
iar uauano l'armi del p ubato. Appref- 
iò v era la cala di Cailio , con vna (fa- 
tua del mede fimo , la quale fu gettata 
per cerra,i»fierae con ella caia da’C c- 
loii, incelo ch'dfo C allio ceccaua im- 
padi unirli di Roma . 
r 1 n que fio contorno, era vn’altro luo 
goletto Tigillo bororio , doue Pvuo 
de i tre Hoi acij pui gò il luo peccato, 
per hauer vccifa :ua lorelia . Quello 
luogo eia fatto coti due parete di mu* 
ro , l’ina incontro a l'altra , fopralc 

F x quai 
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quai , fi pofaua vn eroflo legno , qqi 
{otto (com’è detto) pafsò Horatia, 
per legno di giuftitia . 

Vicino al Tigillo fororio , era Ia_ » 
contrada Cipria detta cefi da Sabini » 
i quali v*habitorono , e dal buon l'uc- 
ceflo che v’hebbero , la chiamorono 
Cipria t la qual parola in lor lingua » 
lignifica buono. Fu poi quella contra- 
da chiamata federata , dal federato 
fatto di Tullia moglie di Tarquinio 
fuperbo,la quale etiendoin carretta» 
écrouando in quella contrada dille- 
fo il corpo morto del fuo proprio pa- 
dre, volle ampiamente, ch’i caualli, e 
la carretta , gli paflalìero lopra per . 
mezzo del corpo. Vicino al tempio di 
Tellure detto di fopra , era la cala di 
M. Antonio . 

Haueuano gli antichi in quefto me 
defimo contorno (cioè fra l’anfiteatro 
diTito,chèiiColifeo,e la ehiefa di 
Sant* Andrea cognominato ad Bulla—» 
Gallica) vn iuogo,che lo chiamauano 
lìmilmente Bulla Gallicani trance fi 
mortila t.Camillo,i quali iut furono 
fepolti . Appretto v’era il tempio de 
la òalut , votato da C. lunic Bibulco 
Corsole ne la guerra centra Sanniti, e 
dal n elìmo,séd’egli Céfore,fu edifica- 
t*V pofcialenao dittatore, dedicato. 
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*De\ Teatro ài Marcello de la Curia, Por 
fico } e Scola cTOttau ia, e del T em- 
pio di Giunone^. 

, C A P. X I I X. 

■ir "j* AVENDO ragionato di tutte 
■ -I le cofe antiche ch’erano , e 
A A che ancor j f>no , del Cam- 
pidoglio fin al Colifeo,e da la patte—» 
del monte Palatino verfo il foro , fin a 
le radici de l’Eiquilino , refi a, che-> 
ripigliando da l'altra banda , dichia- 
mo di quelle , che erano > e fon^ 
pofté fra 54 Teucre,» il Campido- 
4 ^i<yli Monte Palatino , e l’ Auentino , 
fra le quali ci era il Teatro di Mar- 
cello, il quale pur hoggt fi vede quali 
ndl edere d prima i $e èhibitatio- 
ne de li Signori Sauelli . Quello Tea- 
tro fa fatto da Augufto a nome; di 
Marcello , marito d’Ottauia dua.fc 
gl iuolaj egli era di tanta grandezza-» 
che fenza impedirli l’vn l’altro vi po- 
tettano comodamente ledere, ottomi- 
la perfone . 

Appreflò al Teatro predetto , era 
la corte di erta Ortau'a , congiunta*# 
con vn Portico del nome de la mede- 
/ima , la corte (per quanto fi rtima-,) 
» F $ piglia* 4 
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pigliaua tutto lo Ipatio ch*é dalia» 


CÉiefà hoggi detti fan Nicolo in Cir- 
ceìe,fin a quella di Tanta Maria in Pot 
tico. 

In quella corte erano infinite ita- 
tue , c-fra Paltre,vn Apollo col fulmi- 
ne in. mano, vn Hercole quando^ mor- 
to nel’ monte Etha , percofifentimen- 
to de gli Dèi , fe n # andaua aj Cielo % 
Nel portico èra il tempio di Giu- 
none, doue era la (tatua (ua,vna di Ve 
nére, Vna d’Efeufe pio , & vn’alcra «di 
Diana; vna di Latona,Ie nuoue Mule, 
t due Apolli , l’vno ignudo l*altro con 
'la' cetra inmanò . Vi era vn Cupido, 
fcolpito di mano di Prafitele . In que- 
llo portico vi era vn luogo , che lo 
chiamauano Scuola, doue (ìmilmentè 
erano bell iffime ftatue , efial’altre, 
quattro Satiri,- due de quali , poitaua- 
no vn Bacco per ciafcuno : il terzo , 
con merauigliofo gefto,racchetaua il 
.T pianto d’vn Bambino, il quarto, 

con vna tazza porgeua da 
bere ad vn*altro . V*e- 
arano due Ninfe, 
le quali fifa 
ceuano 
ve- 
lo de la lor pro- 
[ pji a vede- 


DA 


Foro Oli/oriò, del Tempie di Giuno- 
ne Mettile, ii quelle ie h fperanr, a. dà 
ie Pietà di Glenoidi Cannetta, De 
la prigione del* plebe Rema » ... 
na,del Sacrario di Nu± 
ina , e del* Colon» . 
na Lattaria v 

v ' v 

« • • 

CAf. X I V. 

f 

F RA il Teatro di Marceìlò , & il 
Campidoglio, v’era il foro Oli* 
torio.cwè la piazza doue fi ve* 
deuano gli herbaggi , il qual luogo , 
hogg; fi chiarii* piazza Montanara,.,. 
In quello foro (d^ue fiorarla Chieft 
di Sant’Andrea in vincijs) Era il temi 
pio di Giunone Matura , edificato pe I 
voto che Cornelio Confole fece ne 
la battaglia contra Francefi, e dal me- 
defimo, eflendo cenfore, fu dedicato, 
eraui ancora il tempio de la (peratiza, 
il quale nel confolato di Q Fabio, e 
di T.Sempronio Gracco,eflèndoper- 
cofio da la laetta abbrugiò , e fu con-» 
legrato da Collatino , marito diLu* 
cretia . 

Era in quello foro vna colonna^, f 
chiamata Lattaria a la quale fcgreta- 
mcnte , fi elponeuano i parti nati di 

F 4 fiuto 
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furto llraordinariamente, i quali tro- 
uati 5 fi portaùano poi à notrire,neìuo 
ghi ordinati, dal publico. 

Il tempio di Giano, era firnifmente 
in quello foro ( pretto al Teatro di 
Marcello ) dico di Giano bifronte,fac 
to dal Re Numa,cò due porte, le quali 
fecond’il coftume de Taltfe,he la guer 
ra s’apriuano,e ne la pace fi teneuano 
chiufe.Quèfto tempio era(per quanto 
io credoìdou’è hoggi la chiefa di S.Ni 
-colo in Carcere. Alcun dicech’ei fùe- 

-dificatOjda Duillio,noi penl?amo"che 
Itaiìlio Io riftaurafle,ma che il primo 
fondatore ne fotte Numa; i! che tanto 
piu fiamo sforzati à credere, però che 
congiunto con quello tempio , era vrì 
luogo detto Sagrario di Numajdou’e- 
gli reneua tutte le cole partenentii 
Fa religione. 

La prigione de laPlebbe di Ro ma, 
era in quello forò , i cui veftigij fi 
veggono appretto à la predetta ehié- 
fa di San Nicolo in Carcere, quelli-» 
■prigione fù fatta da Appio Claudio 
ettendo del magiflratò de i diece-> 
jhuomini , ne la quale , egli racchiu- 
lo , &: condennato à la morte da Giu* 
-dici , egli médelìmo con le Tue prò* 
foric mani lì vccile . 

In quella prigione,era il tempi ode 
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la Pietà fatt* per vn’àtto pietofiflimo 
d*vni giouane donna, la quale ba- 
ttendoli! dentro Tua madre , tenutàui 
per darle gattino, <f vri delitto ch’el- 
la haueua commetto , & non poten- 
do ( perla rigorosa del Giudice^» ) 
portale da mangiare altrimenti , 
s'mgeghaua d’andare da lei,& del fud 
proprio latte notrire l i imprigionata 
madre. Fj quello pietofo atto ve- 
duto,^ pigliato in tanta flima, chi 
non pure fu liberata la madre , ma da- 
tole con tutti i luoi da vi uere del pu« 
blico per fempre,&de la prigione' fu 
fiirto tempio , & confegra to ( com’S 
detto) àia Dea de la Pierà , nei Con- 
flato, di C. Qavnio Se di M. Attilio. 

Alcun dice,ch’il tempio fi! fatto de 
la cafa de la Gioitane, e non de la pri- 
gione ; e che il padre era prigione , e 
non la Madre . 

Il Tempio di Carmenta,era dmie 
fono bora alcuni vefligij de la chre- 
fa di Sanca Caterina, roumata molt’an 
ni fono:qui habb-am n ictro ,efTer’po- 
fla la porta Carmentale, detta da la_» 
mede/ima Carmenta. Quello tempio 
frs edificato da le Donne Ro naoe,ÌTL-j 
ho n ore di Carme nca , la quale con- 
cedè loro il potere andare in carret- 
ta, Tvlo de la quale, era flato interdet- 

F 5 IO 
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to dal Senato . Fu Carmenta madre di'. 
Euandro » prima ella era chiamata^» 
Nicoftrata, poi fu detta Carmenta—. * 
però ch’ella prediceua, & indouinaua 
co*ve r fi li quali i Latini chiamano » 
Carmina. 

Ihll' A relitto , de la cafd di Sp. Meli a di 
quella di cipione Africano, dell' E- 
qui me Ito , de la Ba/ilica di 
Sempronio , e del' Afilo , 

CAP, XV. 

V V' V' * *.* 

D AL Foro Olitov io, o vogliamo 
dire» da la piazza Montana- 
ra , e dal Teatro di Marcello, 
ieguendo la via fin al Velabro, ch'è la 
piazza vicino a fan Giorgio (doue-* 
habbiamo pollo il fine de la contrada 
Tofcana) fichiamauada gli antichi 
Argileto,dettocofi,come alcun vuole 
da la Argilla, che vuol dirterra creto- 
fa,altri dice hauer preio quefto nome 
da^.vn certo Argo, il qual capitando in 
quelli paefì , fu morto, e fepolto in.» 
quella contrada . 

A la man delira dell’Argileto , per 
lamedefima via , eravn luogo detto 
Fquimelio , dal nome de Sp. Mi Iio , il 
quale per effe rfi voluto impadroni re 
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di Roma fu morto , e confilcati alp u*- 
blico tutti li Tuoi beni.* i Cenfori voi- 
fero , che la ftia cafa fuflTe gettata per 
terra, e per memoria fattone piazza^» 
la quale dal nome di Melio (come ha- 
uemo detto ) fu chiamata fiquimelio 
iui erano molte botteghe de Lana > & 
alcune librarie . Ne lMtima parte del 
Equimelio , appreffo la chiela di San 
Giorgioera la cala di Scipione Afri- 
cano > doue poi fu edificata la bafìlica 
di T.Sempronio ,Ia quale dalluo no- 
me fu chiamata Sempronia, 

Vicino a quella Bafilica eraPAfflo * 
tralportataui dal Campidoglio, pofei a 
che fu confìderato, non illar bene , il 
concorlo di tanti malfattori, nel Cam 
pido^lio, luogo il piu religiofo, di tut- 
ta la Città . 

Del VelabrOy del foro < $oario i de l’arco dì - 
Settimio t de Li ftatua di Vertunno t 
del f empio di Stano quatto - 
fronte , e del fepokrodt 
Acca Lanuti**. 

cap. xvnr. , * 

F ACBVASI taI’hora > pelcrefci* 
mento del fiume» vna raccolta 
d'acqua , nei circuito ch*é f a 
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la chiefa di fan Giorgio, Santa Anaftà- 
fcuola Greca , onde nrtn fi po* 
tèua Daffare fenza barca , era dunque 
tieceffario di pagare vn^erto prezzo 
à chi da queftabandat voleua » o anda 
re, fuori, o venire ne la Città :Da 
quello prezzo Se da quell'* p i (faggio 
ne fu il luogo chiamato Velabro per- 
ciò che vehere(in lingua Latina) vuol 
dire paffare, Se velaturam Tacere , li- 
gnifica, fare il Barcarolo. Quello luo 
gó reflato, col tempn,al fecco,e riem- 
p’tofì di terra , fa poi ch’amato foro 
Boario , da la flàtua d’vn buone di 
bronzo, poflo quiui da Romolo, doue 
egli cominciò il Solco de te mura de 
la Tua Crrà . Ahri dice effere flato 
chiamato foro Boario dal Foro f acri- 
ficatoui da Hercole ,pofcia ch’egli 
fcebbe vccifo Caco, & ritoltigli i Tuoi 
Buoi. Motti dal vendere & Comprare 
de buoi ch’iui fi faceua,gli hanno da- 
to quello nome . 

In quello fòro, da negociinti Se 
huomini di facende & da Banchieri » * 
Se firn : li brigate, fu edificato vn ai co B 
in lionce di L. Settimio,8f di M. Aure 
lio Imperadoi i , il quale fi vede anco 
impiedi, vicino a li chiefa dilan Gì'* 
giojfic vi fonofcolpite quelle parole. 
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IMP. r AES. L. SEPTIMTO SEVERO. 
PIO PERTINACI AVO. ARABIC. 
ADT ABENTC. PARTH. MAX, 
PORTIAMO FELICISSIMO 
V O N T I F. MAX. TRIB. 
POTEST. XII. IMP. Xr. 
COS. IH. PATRI PA.TRIAE ET 
IMP. CAE^. M. AVRELJO AN- 
TONINO PIO. FELICI A V G. 

• TRIB. POTEST. VII. COS ITI. 

P. B. PROCOS. FORTISSIMO 
FELICISSTMOQVE P R I N CI PP 
ET IVLIAE AVO. MATRI AVG. 

1SI. ET CASTRORVM ET SENA- 
TVS ET PATRIAE ET IM*. 
CAES. M. AVRELII ANTONINI 
PII FfcLlCISS. AVG. 

PARTHICI MAXIMI BRTTANrCl 
MAXIM! ARGENTARI ETNE- 
GOCIANTES BOARI HVIVS. 
loci, qui DEVOTI NVM1NI EO- • 
RVM. INVEHENT. 

Il cui fenfo « , che i negocianti , e 
Banchieri del foro Boario, hanno fat- 
to fare quefl^Arco in honore di L. 
Settimio Seuero, di M»Au "ri io Anto* 
nino Imperatori , e di Giulia Ma* 
dre d’Augufto . I cognomi di quefH - 
Impelatoli noa pigliofanca di repli- 
• - jiar% 





ij* 

cargli,o altrimenti , hauendogli vn’al- 
tra volta detti nel titolo dell’altro Ar-j 
co di Settimio; 

Tn quefto Arco fono (colpiti i facri- 
ficij de Tori , & gli inftrumenti cht-* 
iacrificando s’adoperauano. Appreflb 
al detto Arco , era pollo la /fatua del 
Dio Vertunno :e lochiamauano Ver* 
tunnn, perche dicono che conuerciua» 
e riuokaua i pen fieri de gli huomini 
nei vendere > e comperare le mercan- 
te • Altri vu ole che fulfe chiamato co 
li, però che conuertì , e riuoltò per va 
altra banda il corfo del Tenere. 

Vedefi pur hoggi in quefto Foro 
Boario(vicinoala Chiefa di fan Gior- 
gio/vn grande edificio di marmo, a gui 
la di vn portico quadro, però che egli 
ha quattro porte , &: quattro faccie . : 
Quefto ( ieguitando la maggior parte 
de gli fcrittori) diremo che era vn’al- 
tro Tempio di Giano Quattrifronte, e 
qu tl che Io fa credere è, che Giano fi fi 
gara per il Tempo , & quefto Tuo 
Tempio con quattro porte , lignifi- 
cano le quattro dazioni ddi’anno.Ve-' 
doni} a ciaicun 1 porta quattro Nicchi! 
a Jimoftrare I i dodici Me/i in che egli 
è partito -j Sf per quefto dicono anco- 
ra che G ano fi dipingeva , come gia : 
ietto 4 col ridere d: ccc. nr 

iì.ia 
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Ynamano,8e co! numero di lxxv da_, 
l’altra , che fono rutti i giorni deiran- 
no t vogliono fimilraenre che a quello 
Dio, Altero dedicati *xij Alrari , per i 
xij.Mefi . Queflo Edificio (com'é deN 
eo)fi vede in piedi, ma non con gli or- 
namenti Tuoi , però chp ne i Nicchi fi 
deue credere che vi fodero le Tue fla* 
tue >ene gPalrri vacui , colonne, & 
altre cofe conformi a la magnificenza 
dell’Edificio . Ne laptòbrlla parre di 
quefto Foro , era poflo P Alra^e d’Ac- 
ca Larenria, nutrire di Romolo, e Re- 
molo . Tn quello Foro vi Furono fat- 
ti li giuoclv delli Gladiaror la nri- 
ma volta che fi vedeflero in Rom a f 

Del Tempio, & Altare, e Sfafux d'ìlei 
coky del Tempio de la 'Pudicizia, di 
quel di M aiuta , e de la Fot - . 

tuna . 

CAP, X V I T. 

N EL predetto foro era il Tero- 
pio d’Hercole , doue fi face- 
umo i Con ulti, e fi celebra- 
«ano i fagrifìcij ,i ouali egli ordinò, 
pofcia c hrbbe vccifoCaco;In quello 
Tempio dicono che non enrrauano, 
ne cani , né mnfche , f e bene quelle 
ne ffauano d, lontano , perche ilfo- 
gradetto Hcrcole ne i fooi fagnficij , 
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pregaua il Dio Meagiro , Congrega*- 
fore de le Mofche , che le (cacciatte 
dal filo Tempio , i Cani fi fìiggiua- 
no da l’odore de la Mazza d’Herco. 
le , la quale egli per qu-fto Tempre^ 
!àfc : ò innanzi ala porta del Tempio : 
Querto Tempio fu gettato per ter- 
ra al tempo di Papa Sirto Quarto , ne 
la cui rollini fù crollata vna rtarua di 
bronzo defio Hercol?,la quale fi ve- 
de ancora in Campidoglio nel Palaz- 
zo de’Conferuatori ,* e forfè querta 
é quelli Statua , chVfiendo Confoli 
M. Riluto , e Cn. Maìlio, fu porta nel 
Tempio d’HercoIe , il quale , oltre_> 
cfi querto fu celebrariTimo per.vna^» 
pittura oobih'fiìm i di Pacuuio Poeta » 
In q aerto Tempio non era lecito di 
vegliare lanette (il che gii antichi 
tdiiamaumo fu* letti » Sternio) ne li 
ferui>ò quelli, che di feruo erano fatti 
liberi, poteuano interuenir a'fagrificij 
del giorno de la f frta di quello Dio . * 
Irebbe Heicole (prima chc’l Tem- 
prò) nel tempo di Euaniro vn’ Altare# 
il quale , per la grandezza fua , fu 
chiamato grande , e da gii habitacori 
cònuicinu midi riamente honorato, 
però che dicono , che Hercole rtel- 
lb ofiVi a q uerto Altare la decima^* 
parte ie’luoi Buoi ,pre dicend o ,c h e co 
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Jor© haurebbono menata vira felici# 
ma,i quali offenderò , e dedicaflero a 
lui la decima parte d’i loro beni,. il 
che fece Siila, Locu!Io,e M. Cnfloi A 
quello fuo Altare , egli non volle, che 
vi fi potettero apprettare le donne, ne 
toccare , ò guflare alcuna cofa di quel 
ìe t'ch'iai fi facrìfìcafle , e quello fu, 
perche dicono , che nel tempo che—* 
Hercole menaua i Buoi di Giricne 
pel paefe d’Italia , vn giorno hauendo 
egli fere, da vna donna che la portaua 
li fu negata l’acqua dicendo chtj» 
quell’acqua era aparecchiata pe’l con 
uito de la Dea de le Donne ,Ia cui fe- 
fta fi celebraua q uel giorno , nel qua- 
le non era lecitoagli huemini di toc- 
care , ò guftare le co Te ordinate per 
quella folenn rà , per il che /degnato 
Hercole, ordinò che neTuoi fagriheij, 
no vi potette per alcun tempo interne 
mr Dòne.Oue ditte, Aulo Gellio :Stian 
lórane le Dóne daYagrificid’Hcrcole.. 

Appretto al detto altare era il Tem- 
pio de la Pu di citi a Patritia , edificato 
da Emilio : di quello tempio parlò 
Propertio , quando ei dille . Che gic- 
ua hauer fatto i Tempii d e la Pudici-, 
ti a a le Fanciulle, s’a ciafcuca è lecito 
di far quel che li piace ? 

La Statua de là Pudicizia (quella^» 

, .... * che 
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(che rnoìti bimano eflec dèU FohtiBàJ 
era polla nel foro Boario , in duellajk 
parte, doue prima fece i lagrinc i) He* 
cole , ne quali non poteuano interne* 
hite le Domò plebee * onde da vna^ 
Fanciulla de la Plebei fu fatto vn Terti 
pio a la Pudici la in vna contrada di 
Roma , chiamata Vico lungo>*dóue_* 
era lecito a le dome Plebee di far fa* 
grifiefj in honordi detta Dea. 

Il Re Seruto Tulio , edificò in que* 
fin Foro.Tei hpij alla F^rtma,efTendo 
flato da lei non pur fblleuàto, ma pef- 
òpèra di fua madre ferita , e di bado 
fiato , venne a la grandezza Regale^ 
In q iefio tempio, dicono, che Q^CaÀ 
tulo portò due ftatue togate , e chtj- 
Paolo Emilio dedicò alla medefim*-# 
Dea vna (tatua di Minerua fatta di ma 
di Fidia, Pitagora Samio fimilmen* 
te , effondo dal principio pittore, pu- 
le nel Tempio de la Fortuna due fia- 
tile n 1 le dal mezzo in fu , ma dì qual • 
Tempio de la Fortuna s'intenda elfen- 
done de gl’altri in Roma è dubio : Era 
a le radici de PAuencino , apprettai 
quello fo-o,il Tempio di Murtia, Dea 
de la Secordia , cioè de la viltà , o vo- 
gli am dir p igritia, doue furon dati gli 
Allogamenti a’Latini ; Trouafi (v- 
fceiuio di quello foro)il Cerchio Mai 

fimo* 
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fimo, del qtiale, auartti che veniamola 
ragionare, torneremo a dite de le cò- 
fe antiche , ch’erano porte dal Teatro 
di Marcello , lungo la riua del .Tenere 
fin à le radici del monte Auentino » 

• . N ^ : i .. i 

Trffir» Tìftarìe , Del Ttmt'to de laLs 
fortuna virile ' , di quel dela-De * •, 
feffa , de le Saline , e delf 
§o d'Uorath Coclea . 

L t • * r * 

CAP. X V I I t 

, 4 

D 1ITFO a! Teatro dì Marcel* 
lo , fra le dueChifefè , hoggi 
dette di fanta Maria in ?W- 
tito, c di fanta Mar ialgittiacajverfo 
il Teuere, era il fero Prfeario , cioè 
la piazzatone fi verdtua il tefet— », 
c nel mede fimo luogo, doue nora è la 
predetta Chicfa di fanta Maria Egi- 
•tiaca^era già il T- mf io de la Fortuna 
Verile, il quale arcor fi vede qua fi in- 
tegro ;Per cojf? irermigliofs fiitenu- 
to,che bruciaridòqueflo Tempio cm 
tutto quel ch'èia denti oj loia la Sta- 
tua di legno indorata che v’era di Ser 
uio Tullio, fu trouara falua , e da nef* 
funa parte guada dal fuoco - 

Seguitando lungo lariua del Teue- 
re fi troua vn'altro Tempio , oltre a 

quello 
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quello , che habbiamo pollo fra *1 
Monte Palatino, & il Campidoglio!, 
de la Dea Veda, ch’è quel che hoggì 
ii domanda (anco Stefano , la cuiro. 
tondità fa vn portico di xviij. colon- 
ne. Eelifii edificato dal Rè Numi, e 
lo volle di figura rotonda, a fimiglia»- 
za.de relemento de laterra , perlaj, 
quale. fi foftiene la generati one buina 
rii . Lafcio da banda l'opinióne di 
quelli che vogliono che quello Zìa il 
temoio d’H ercole , non vedendo mo- 
do Ji poterla accéttarèi pod> di loct'a 
quello Tèpio eran le Saline Public^, 
j In;quelìa via lotto a la Chiefa idi 
Tanta Sabina alcuni vogliono, chj^» 
fu il 1 T \rco d’Horatio Co elegie Popi- 
de 'quali, ancor che non fi poTa 
ure cola, certa , nondiméno!* 
dei bel fatto d’Hìracjo fu’i 
[lido, i cui yefrigij fono nej 
mere, a fronte a quello luogo, con* 
rma afrai bene , il parere di quelli, 
c’ ia no parlato di quell* Arco . Doue 
dicono , che vi fo'jiq frate trouate ce- 
liando alcune pietre , con tai parole • 

V. LENTVLVS CN. F. T. CWN- 

tivs crispinvs. Vale- 
ri a nvs. ex. s. c. FACIVN- 
. D.VM CVRAVERE Pi 
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DEM Q^. PRO B A V ERE . 

Le. quali lignificano che P. Lucio > 
■Figlinolo di Cn. e T. Quintio , C h*i« 
itino Valeriane, per ordine dei Senato 
pigliorno cura di far quella fcbrica, c 
da'medt/ìnu firapyuouaca . * 

f - ,r» 

Del Cerehie Metfjjmo , onde fìa detto 3 * 
perche fujjc ordinato • f 

CAP. XIX. 

I L Cerchio era vn luogo di figu- 
ra circolare > ma diltefa in lon- 
go ,nelcui ipatiofi celcbrauano 
giuochi , nel dedicare de i Tempi; , e 
luoghi publichi, in honore de gli Dei, 
jfàceuanlì oltre di quello vaiieicrte 
di correrie , e di ccmbatrimenti , co- 
me di caualli , cairi , caccù , e cele-* 
Sìmili ; Il colio oe'caualh tra di que- 
lla fatta ; Nel cerchio ciano due_j 
Termini , ò vogliamo dir Mete , cia- 
feuna dui fuo capo , tanto lontane da 
l’eflremità del luogo, che r.011 ìm- 
pediua li potei ui correre d'intorno; 
I cauaiii haucuanolt lor incile , onde 
moucnckdi con vn eorlocirecr.daua- 
no vii j. volte amcnotic le Mete , li 
Carri k ckcondauano x i j. 

cune 
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come fcriue Pindaro s Le Mete, fecon 
do il bifogno , fi leuauancj I ccmbat- 
lime nei erano d’huomini, contra va- 
rie fe/e,comeLeoni,Orfi,&finriili f 
belile i Nana Aulo Gelio , d'vno An- 
nodo leruo , il qual condannato a la 
motte ,erreifo nel Cerchio Maffitro 
a combatter contra vr Leone, fi rito» 
riebbero l’vn l’altro, per vna lunga di« 
mefticherra , che in rna medefimau* 
ipeloncahaueano hauuto inlìeme in 
Africa, dotte il Leone era fiato fanato 
d’vna ferita d’Androdo, perire anni 
continui, fu quiui nutrito, e tenuto a* 
micheuolmente dal Leone, di manie» 
rache non pur non s’offelero , ma—» 
s’accarerrorono talmente, che mera» 
uigl atofene il Popolo , fece che Au- 
gnilo non fola mente rende la vita, e 
la libertà ad Androdo , ma gli donò 
per premio il Leone medtfimo,il qua 
le poi (benché con deboi funeligato} 
mtnaua per Roma, & il popolo , con 
rila idea dire . Quello è il Leone al* 
bergatore de l*huomo,e queft’è rhuo 
mo medico del Leone . Rappreien* k 

tauanh tal'hora nel cerchio (come — > 
cogliono alcuni ) i giuochi nauali , € 
ptr quello vi tu concetta vna > 
dell Acqua Ap pia ; egli era pollo fra il I 

monte Auentino,& il palatino > la lua / 

lun- % 
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fimghezza $ra tre fiacche fanno po 
co più d’vn terzo di migliora Iarghez 
za quattro giugeri -, Fu edificato qqe- 
y ilo cerchio da TarquirioPriico, Au- 
igufto poi rpruò intrauigliofameme, 
e Traiano Imperatore» tlìendo fc?. 
duco, Io riftaurò , e lift ce maggiore 9 
vlcimamente FLliogabalo l’illuftiò, 
e fece bello ; con colonne , & indora- 
ture ricihiflime , facendogli ilpaui* 
mento d’vna forte a’Arena del colore 
dell’oro chiamata chri/ocolla; di ma- 
rnerà che dicono, che il Popplo v*pil- 
dauacon piirdifiderioj^i gocei 
bellezza del luogo, che di veder j gió 
chi, che vi fi faccuano ; Lungo tempo 
dopò ch’egli fu fatto* da Tarquinjo 
Pnlco, e pi eie il nome di Mattino , o 
da la grandezza , e magnificenza d’i 
giuochi j che cpnticuan ente vi fi fa- 
' ceano, o vero u che è più da credere, 
perche di grandezz^cgli auapzana^ 
il Cerchio Intimo, pz ilpiaminio,atct- 
fo ch’in dio pòteuar.o iòmodacamen 
te llar a federe , lenza torre la ueduta 
l’va de l'altro due cento lefianta milia 
perfone -, d’intorno era circe ndaro di. 
giadi,fopra i quali era vn portico cr rt 
tic ordini di colonne , che giraua fi- 
nalmente ut o il cerchio , non dh n 
de ut altro aperto ch’vnlato Molo,a- 

uantì 
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«unti al quale era la moffa de’Cauallj , 
Fra li gradi» e lo fpatio del cerchio,ha 
ueà vn foflo d’acqua , largo dieci piè* 
di. 5 e profondo altrotanto 3 di modo , 
che gli eipettatori non poteuano,paf- 
landosimpedirc i giuochi , e gli altri 
fpettacoli . Da la banda fuori del cer- 
chio era,np tutte Botteghe , fra l’vna , 
e l’altra j de'quali , /ì daua l'entrata da 
falire ne’gradi agiatamenteiE qualche 
contrarietà tra gii fcrittori , intorno 
al circuito di quello cerchiojperò che 
alcuno lo fa di tre 11 adì) : alcun ’altro 
di tre > e mezzo noi ci fermiamo a 
quanto hauemò detto di (opra 3 m i fu • 
riadoperò io ipacio Colo , lenza gli 
Edifici} . 

k Del Temuto del Dio Confiji vero del Con 
figlio , e del j'uo Altar§ f Del Tem- *■ 
fio di Nettuno > idi quello de 
la GtouenrèìC dell'Arco 
di Settimio , 

% 

CAP. X X. 


T RE Tempi) haueuano ì Ro- 
mani in luoghi badi, e foccer. 
ranei;queilo di Plutone > di 
P/oi^rpina , e quello di Conio , tcnu- I 
tó per iddio dei Cohiìgiio , il quale—# 

era 


i 


Terzo 14^ 

£ crapofto appretto al Cerchio Mafli- 
3,1)4 mo : Romolo dedicò a quello Dio 
r.jf» vna Statua, acciò che lì tenttte le grecò 
io, il Configlio, & l’ordine ch’egli haueua 
ai* facto , di robbare le donne Sabbine^, 
tn Altri dice che trouando Romolo, ir^_j 
:r« vna parte fegreta del Cerchio Matti* 
a, mo,vn* Altare, d’vn’certo Iddio.gh die- 
di de il nome di Conlào , ò perche e^li 
(ae fotte del Dio del Configlio, ò pert.hè 

10 fotte di Nettuno Equettre , che per 
\i l'vno , e I-aitro fi teneua i & voile che 
ro queflononfi vedetti per rnttun’tem-' 
a po dal Popolo , le non quando fi face- 

uano i giuochi a cauallo j Dicono che 

11 gli Arcadi edifico, no vn Tempio a__» 
Nettuno Equettre gli ordinarono 
vn’gtotno lolenne da honorarl© , & 

i che poi fecero va’ Aitate a vn* certo 

• Dio detto Geniojguida, & cuftode de 
Configliiondcfipuò giudicare ch'il 
Tempio forte che fi da a Coniò fotte 
di Nettuno, et l'Alcai c fotte di Conio» 
dal quale Girono poi dccci 1 giuochi 
conluali,i quali fi cciebrauauo nel Cer 
chio Mattano da Sacerdoti: auanti a__> 

r quello Altare , & dati giuochi erano 
r . quelli che 1 Romani liniero di 9 

* nel ràpto de le Sabine > Quello Tem- 
pio di Nettuno , iarebbe agcuol'tcoià, 

j che fotte fiato quella Captila che-# 
■* : G fi ero- 



fi trouò à gli anni pattaci , ne le radia 
del Monte Palatino, appretto à lis 
Chic fa di Tanta Naftafia,v/cinò al Cer 
chio Maffimo ; la quale era ornata di 
molte concole Marine , è d’infinite-» 
altre cofe , che rapprefentauano ella 
eflere dedicata à qualche Dio del Ma 
rei L’Altro era potto ne l’eftrema par 
te del medefimo Cerchio , poco lon* 
tano da le colonne che fi veggono»; 
del Settizonio. < 

Appretto al cerchio Mafljino,v’era 
ùmilmente il Tempio i de la Gioucn- 
tur » dedicato da Licinio Duumuiro » 
Eraui ancora vn’Arco fatto da Setti- 
mio , de le spoglie ch’egli guadagnò 
de’nemici, ne la guerra di Spagnai . 
Il ^medefimo Sertinio edificò due al- 
tri archi limili, nel Foro Boario, auan- 
ti al Tempio de la .Fortuna, & di Ma»-. 

tuta* ■ - I 

Era celebrati film a nel cerchio,, la 
Statua de la Dea Segra , ò «vogliamo. 
dire'Seggefta , detta così , perchVlla'* 
era fopra il far venire à perfettionc 
le biade* 
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T)c la Guglia del Cerchio M affano . 
CAP. XXI. 

** % . _ '-•■ . '• ■: -•* li vr,. *Vj > V ^j» ^ ,'*<*» *f 

F Ralemarauigliofe Machine d* 
Roma , fi veggono le Guglie ^ 
quelle fono pietre d’vn pezzo, 
tirate in forma di Piramide , di grafi, 
fczza, et d’altezza inconfiderabile , l e 
quali fi foleuano inalzare^ dedicare 
da i Re antichi, in honore de gli 
ne le yittorie ch’eifi hauenapo ne } e 

guerre, contra le nationi lontane in . 

alcuna d’effe fi veggio lettere Egfi. 
tiache ; Il primo che le trouaffe affi il’ ; 
Re Mitri, in Roma ce né vennero in* * 
finite > la maggiore di tutte l’altre^ - 
era quella del Cerchio Malììmo , 
quale fece venire il dilli no Aiigufto, 
da Geropolitàno ,.-Cittàd'£gicto , 
quella, per la fua grandezza,- però 
ch’era alta CXXV. piedi,, non.fugià 
mai inalzata , le jion al tempo di Si~j 
fio V. & è fiata pólla a lan Giouanni , 
Laterano . De .Palme Guglie ai Roma,' 
ne parleremo ai Ino iuogo. 


i j . i ì 
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De' Temptj, che già erano apprejjo al 
Cerchio Ai ajfitno. 

jySwjf ' * 

CAP. XXII. 

■ ^ ■ ~’r ‘ * 

V icino al Cerchiò Maffimq, 
erano infiniti Tempij , & fra 
gli altri, il Tempio del Sole» di 
Flora, di Raccordi Cererei di Prof er- 
oina , i quali , : tutti erano polli ,‘doué 5 
noggi fono gJihorti de la Chiefa^ det- 
ta Scuola Greca > ò in quel contorno / 
Eraui il Tempio di Venere edificato 
de danari pagati d’alcune Matrone-» 
Romane , le quali furono acculata-* 
d’adulterio. Il Tempio di Mercurio fi- 
utilmente rifpondeua nel Cerchiojper 
il;cheiìpuò conofcere, che non era 
fempre; ofleruata la Regola di Ve- 
truuiò , nel edificare i Tempi) , egli 
vuole ch'il Tempio di Mercurio ( co- 
me pio de la Mercanti^ ) fia pollane! 
Foro i Quel di Bacco * per efler’ fopra 
i giuochi, prefio à’1 Teatro, Quel di 
Venere , l'opra il porto del Mare , per 
tfler’ella nata de la fpuma d’cfTo.Quei 
dii Cerere , fuoradele mura de la Cic- 
té,come Dea de ie Biade . Quelli luo- 
ghi dico, afiegna Vitruuio , a quelli 
Dei t &: nondimeno ( come hauemo 

detto ) 
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detto ) erano tutti intorno al Cerchio 
Maliimo. In quello contorno era il 
luogo de le donne, che firmano à 
guadagno , eraui ancora la 
cala di Pompeo, la quale 
(com’io lìimo) era 
polla da quella 
banda del Cerbio » 
a fronte^ 
à Tanta 

NASTASIA. I 
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LE ANTICHITÀ 

DI ROMA, 

DI B A RTOLO MEO 
Mafliani Caualiere 
di S.Pietro. 
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LIBRO QVARTÒ. 


/e ‘saline de la contrada de Legnai uo 
JiyVitrai & Fornaciai, Del Tempio 
di Venere M irte a, Del. Cerchio 
Intimo , tsr delM onte 

T e [laccio . 

! 

CAP. I. - 





i Arebbe già tempo di veni 
re al Monte Celio, pofcia 
che paratamente, hauia- 
mo parlato de gli Edili* 
cij, Tempij , & altri luo- 
ghi,del Campidoglio, del Palatino., Se 
di tutte le vaili,& contorni d’effi i ma 
per non lafciare adietro i luoghi che 
eranone lariua del Fiume, &lapia- 
nura del Monte Teftàccio, fiamo sfor- 
mati, ripigliando , di darne'conto 3 Se 
primamente ne la Sponda del Teuere, 
- * à fron* 
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à fronte al Nauale (hoggi detto Ri- 
pa) v’eranoje Saline, &eranui i Legna 
iuoli,& Magazidj cf affé , Sdegna. Ap- 
pretto v’era la Piazza del Mercato , la- 
' rtricata di pietre, & chiuia d’intorno i 
Vicino à la quale era porto il portico 
Emilio, con vna Bafilica del medefimo 
nomedeguiuaapprertbla contradaJL» 
de’Vitrai, & quella de’Fornaciaildoue 
fi faceuano vafi,et altri lauori di creta. 

In quella contrada era il tempio di Ve 
nere Mirtea, la quale poi, come vuole 
Plinio,fa chiamata Murcea , Eraui lì 
Cerchio Intimo, i cui veftigij fi veggo 
no ancor’hoggi ne le vigne , .che fono 
da quella banda, preflaà la riua del Te - 

nere . 

In varìj luoghi di Roma fi lauòraua 
di vali, mattoni, et altre cofe di creta , > 

et non è merafuiglia , però che gl’or^ 
namenti de’Tempij , le facciate de le 
cale , i vali , le lepolture , le Statue-* 
tal’hora,gli antichi faceuano di creta , 
onde dicono , ch’il Re Numa , à i fei 
Collegi; dei Figuli,ch*erano in Roma, 
v’aggionfe il Settimo ; Era gran coni- 
moditàilfar*quert’arte,in querta par* 
te vicin’al Teuere,fi per l’acqua, fi an- 
cora perche vi gittauano tutti gli 
auanzamenti de le rotture , mailPo« 
polo Romano vedendo ch’in poco té- 

G 4 pò , 
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po,per la prati materia, riépiendofi il 
Fiume, harebbe inondata la Città, affi 
gnò loro, per editto publico,vn’luogo 
dà portarlauìmel quale, col tempo, ve 
ne cónduflero tanta quantità , che vi 
fi fece vn*promontono,il cui circuito 
è vn terzo di miglio , & l’altezza è di 
cT x. piedi . Fu quello promontorio 
chiamato , coiti’ancor’hoggi fi chia- 
mar Te (Uccio, per effere crefciuto , 
di rotture de va fidi creta , le quali > i 
Latini chiamano Tetta. 

De' Gran mi dei Topolo Romano. Del Se- 
poi ero di Ceftio, esr de la Sciita 
Hilerna . 


CAP. IT. 

F Rà il Monte Auentinò , Tettac- 
elo^ il Teuere, erano cxl.luo 
ghi , chiamati Horrei, cioè gra 
nai del Popolo Romano, di che fa lè- 
de vna pietra trouataui,con quelle pa 
role. 

NVM. POM. AVG. SACRVM GE- 
NIO CONSERVATORI HOR- 
REORVM. GALBIANORVM. M. 
LORINV > FORTVNATVS magi* 
STER, Si P. O. D. 


Le 


le quali lignificano, che M. LorinO 
Fortunato prouedìtore de le biade p u 
bliche, dedicò vna Statua al Dio de 1* 
cafa d’ Auguro , detto Genio, Con- 
feruatore de* Granai GalbianL-de’ me* 
defimi Granai fa mentione Plinio > 
quando dice , ch’appretto a’Granai > 
v’era vna colonna pottaui in honore 
di Pub. Mancino » Proueditore de—» 
formenti publici . Vicino à Tettac- 
elo , ne le mura flette de la Città , 
dou'è la porta di fan Paolo , fi vede-» 
vn Sepolchro di pietre di marmo , 
ridotto in forma di Piramide fimile— » 
a quelle , che foleuano fabricare i Re 
ociofi d’Egitto . Qui fò fepolto C. 
Cettio» vno del Magittrato de fette-» 
Epuloni ; di che fa fède le parole^» 
che in etto fi leggono ,che fon quefte. 


OPVS ABSOLVTVM , EX TE- 
STAMENTO DIEBVS . CCCXXX 
ARBITRAT V. 
PONTI. P.F.CLAMELLAE.HE- 
REDIS ET PONTHI. I. 


Doue fi conofce, che quetto Se- 
polchro, fu fatto in tiecento , & 
trenta giorni , fecondo la volontà di 
Ponto , & dilu.PontoClamelli . He* 
jredi . 
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Nel niedelìmo Sepolchro, da la_» 
Marida détro a la Città, v’è ilnome d’èf 
fo Celli o, con altre parole, le quali 
lafcio, per efìfer’notiffime, & mibafla 
fedamente di dire , che quello è quel 
Ce Ilio, che gii fu Confolo, & valoro 
lo huomo ; & com’è detto , erà vno 
de fette Epuloni,detti così,da*conuiti 
ch*efli faeeiiano in honore de gli Dei. 
In quella pianura di Tellaccio, era ij» 
milmente la felua l^i lerna,doue i Pon 
tefìci foleuano fare alcune cerimonie 
iacre. 

• * j * . * * «■ , '* . : - - 1 1 V ^ 

Del Tempio di Diana, Giunone Re* 
gin a , de la C pilunca di Caco, Del 
Cliuo publico , de le Terme 
di DeciOidr de li 
Gemente, 


C A P. II I I. 


N Elmedeffmo Tdnnte Àueneu 

no,doue hora è laChiefa di 

Tanta Sabina, era già il Tempio 

di Diana , doue dicono, che fall Grac 

co, & indi poi fcendendo,palsò da 

l’altra parte del Teuere per ponte Sul 

lido ; Quello Tempio, come alcuni 

vogliono, fu dedicato dai Re Seruio 

Tulio, il quale volfe, che la folennità 

" - v > di 

« * 
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di quella Dea/offe ogn’Anno celebri- 
cada Serui à gli VIII.d*Agofto,nel qual 
giorno ei nacque d’vna Serua,e ordinò 
ch*a Tutela d’effa Dea folTero i Cerui, 
da la cui celerità furono polcia detti » 
i Serui fugitiui , yolfe oltre di quella, 
ch’il Tempio folle eommune a tutti " 
glihtiominidel Latio, per mollrare 
che i Serui , per legge de la Natura^,, 
non fono differenti da gli altri huo- 
mini. 

Altri vuole, che quello Tempiofok 
fe edificato dal Ré Anco Martio., poi 
che disfatta Tiilena Politorio, et altre 
Città del Latto, Conduffe -tutti que’Po- 
poli nel Monte Auentino , persuaden- 
do loro di far’vn’Tempio a Dian3,do- 
ue in ordinato giorno de l’Anno, fa- 
crihcando,fulTe v loro perdonata, et di- 
mena ogni offefa . 

In quella parte del predetto Mon- 
te, che fopraflà a la Chiefa de tta Scino- 
la Greca, fugiilaSpiluncadiCaco , 
ne la quale egli fu morto da Hercole > 
il quale , rouinò poi la Spilunca , et 
apprelTo v’inalzò i’Altare ai Gioue In- 
uentore . 

Il Cliuo publico , ò vogliamo dire 
la falita di quello Monte era pel Foro 
Boario , vicino a la fopra detta Scuo- 
la Greca , ne la cima del quale , era^# 

v „ G 6 pollo 
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pofioìl Tempio di Giunone Regina^ 
il quale fà da Camillo promeffo per 
voto ne la guerra de Vegent!,& lo fe- 
ce d'vna parte de la Ior preda : non-* 
molto loma io da quello Cliuo, erano 
le (cale Gemonie-. ( come vogliono 
alcuni ) perle quali tirati con vn cer- 
to Oncino, fi menauano quegli che 
da la Gufiitia erano condennati a la-» 
.morte. 

Le Terme di Mario.&r quelle di De- 
cio Imperatore , erano fimi^mentein 
quello Monte ,frà la chiefii di fanta-» 
Prifca,8c li Vigna di Tanto Medio . 

V’alcuniTempy del Monte Autnùno 
de quali non fe ne può dare 
luogo certo . 

CAP. V- 

E Gli è flato tanto ripieno , è di 
Giardini* & d’altri luoghi pia- 
f ceooli il M me Allentino , che 
di molti Tem . *'j (come fi tegge ,che 
vi erano ) 0r> fe ne ve ggono pur’i ve^ 
lligij , & fra gli altri , dicono* che vi 
era il Tempio de la Vittoria, edifica* 
toni dagli Arcadi; erauiquel di Mi- 
nerua , di Giunone >de la Luna, de la-» 
libertà ,;edi Macuta ; quello da F.Ca- 
“ - v cullo 
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mi!!o fu edificato, & confègrato. 
Quel de la Libertà, fu fatto de danari 
defe condennagióni , con ftarae , & 
colonne di bronzo, dal padre di Tibe-* 
rio Gracco j 'Eraui ancora il Tempio 
di Giunone Moneta, & Taltare di Gio» 
ue Liceo , dedicatoui daNumà.Viéra 
vn’aitro Altare dela Dea Murcea j di- 
t cono fimìlmente che v’era il Fonte di 
£ Fauno, & di PicojEt pur'hoggi ne 
radici di queffo monte efcano alcuni 
fpiraglietti d'acqua, da la banda del 
Teuere. Eraui la Seìua di Laurento, ne 
la quale, da i figliuoli di Conftantino , 
& di Galla Placidia , fu vccifo Valen- 
tiniano . In quella Selua fii fepolto il 
Re T. Tatio; In quello monte habitò 
il Ré Italoihebbcui la cafa Vitellio Im 
y ; peracore : & vn cancelliere detto Fa- 
berio,onde parlando Vitruuio de 
la Temperatura del Minio,dif- 
fe, ch'il Minio de la cafa ; 
di Faberio in xxr. 
giorni perde 
il colore. 

Eraui ancora la cafa 
\ ^ di Fillide k Dcmna 

cclebratif- 

limali >r 

| ; . . 

y 4 dlj> 
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El principio de la Via Appia, 
diuifa da vna banda dal Monte 
Celio j da l’altra, da l’Auen:i« 
no , u vede l’Arcro di Collantino Im- 
peratore. Faceuano gli Archi i Roma- 
ni con marauiglio/i ornamenti, i n . 
honore di coloro che felicemente»,» 
trarranno le cole del Popolo Roma 
no, ne le guerre,riportandone Vitto- 
riadegna del Trionfo , onde furono 
djtci Archi Trionfali j QueftoArco 
adunque ( di che parliamo ) fà fatto 
dal Popolo Romano, in honore di Co 
tantino Imperatore, per la Vittoria 
•ch’egli hebbe con tra Mezentio,à Pon 
te Molle, nel quale'/i veggono {colpiti 
molti ornamenti trionfi!i,cón Trofei, 
Vittorie alate, & altre fomigliinze_> 
di quella guerra , de le q uali Icolture, 
alcunefono di mirabile arteficio, al- 
cun’alcre non molte Iodate, onde dico 
no alcuni, che le belle vi furono por- 
tate da l’Arco di Traiano Imperatore: 
Falere eflerui Hate gi qte ,buon’cépo di 
pois Ne J*vno,& ne Palerò frontilpicio 
di que!VArco,YÌ Cono quelle parole» 

IMF. " 
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IMP. CAES. FL. CONSTANT INO 
MAXIMO. 

P. F. AVGVSTO. S. P. Q. R. 
QVOD IN STINTV D1VINITATK 
MENTIS. 

MAGNITVDINE CVM EXBRCITV 

svo. 

TAM DE TIRANNO QVAM DE 
OMNI EIVS. 

FACTIONE VNO TEMPORE IV- 

stisrempvblicam 

VVITVS. 

ESTARMIS ARCVM TR/VMPHIS 
INJIGNEM DICAVIT. 

Il cui fenfo è, c’hauendo Fl.Codanti- 
no Imperador Pio felice, & Augufto, 
modo d 2 diuina mente, fatto col fuo * 
edercito, in vifmededmo tempo, giu- 
da vendetta > & contra di Mezemio 
Tiranno, & di tutta la fua fattiòne .Il 
Senato, & Popolo Ro.gli ha dedicato 
quedo bello Arco con l’infcgne del 
trionfo . 

In queff Arco, ne la banda verfo il 
Colifeofch’è à man dcftra)vi fon que * 
de lettere VOTO, X. da la finift ri_, 
VOTIS XX. da l’altra banda che ri- 
fponde i l’Arco di Tito . da ladedra 
SIC X. da la dninidra; SIC XX. le pa- 
role Totis i x. & votis XX* fignincan o - 


* + 





che Coflantino haueua fotisfàtto a 
voti ch’egli haueua fatti > nel tempo 
pattato di diec’Àrin i, Votis xx.vuol di 
re>ch'olcre a diece Anni di prima, ha- 
ueua fotisfàtto a* voti d’altri dieci An 
ni di poi. Quello naedefimo lignifica 
Sic decerne , Sic XX 

Ne la volta del medefimo Arco di 
dentro, da vna banda vi fono quelle, 
LIBERATORI VRBfSjda l’altra FVN 
DATORI QT’IETfS *fbe /lenificano 
che l’Arco fTi fatto a Colui c’ha libera 
rada città, & chele ha dato principio 
di quiete. 


Del Settizonio. 
CAP. VII. 


S Èguitando la medefinta via^ Ap- 
pia, a fronte a la Chiefa di ian__* 
Gregorio, fi vede parte del Sè- 
polchro di Seuero Imperadore , det- 
to Settizonio,ntl quale fono tre ordi- 
ni di colonne , IVno fnpra a l’altro, 
& fecondo l’opinione d’alcuno , v’ne 
erano quattro altri,onde da quello nu 
mero di fette ordini di colonne, dico- 
no, che fa chiamato Setrizonio , ma la 
Altezza de i tre, che vi fi veggono , e 
cosi grande, che non fi fà verifimile vi 
ioflcro de gli altri.Egli è llaco, ancora . 
, detto 
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.detto Septodium,da Odos,nomc Gre 
CO) che lignifica Via, & Septem , che 
vuol dire lette vie . Alcun’altro l’hi 
chiamaro Septifolium ,da fette folari 
però che dentro fra le colonne, ch£_> 
da tre bande, fanno qaafi vn’Porcico, 
v’è vn’picciolo Edificio, da baffo fin’a 
la cima, di frffo quadro, il quale fi vc- 
' de diuilo,à guiia di fette folarii co 
quali congionto il refto de la Fabrica 
fi fa piu ferma, leggonuifi quelle paro 
le, ma imperfètte. 

C. TRIB. POT. VI. 

C OS FORTVNAT.JSIMVSNO- 
BIUSS1MVSQVE. 

I.a forma intera, cerne già era d’ef- 
fb Settizoniofda pochi intelà) fi fareb 
he quando dsllsto defilo le aggiun- 
gente altretanta fabrica a quella,cht_* 
vi fi vede ; la cui figura fi vede perfèt- 
tamente nel Libro latino di quella An 
tichiti, mfiemo con molte altre, le » 
qualiper la forma picciola di quello 
Libro, l’hàbbiamo lalciate . 

Non mancherò di dire, che Seuero 
Jmperadore , viuendo,fi fece quello 
Magnifico fepolchro, & lo volfe ne 
la Via Appia (com’è detto) acciò eh e 
quefia fua marauigliofa Fabrica, foffe 
veduta da quegli che veniuano d'A* 
foca. 
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J) tìe Terme } ò vogliamo dir Bagni d'An 
tonto C Arac alla . 

CAP.- Vili. 

N E le radici del Monte Allenti- 
no, appretto à la Chiefadi fan 
ta Bai bina ,fi veggono i maraui 
gliofi Veftigij de le Terme Antonia- 
r>e,ò vogliamo dire i Bagni d’Antonio 
Caracalla Imperatore, elle furono co . 
tranciate da etto Antonio , ma da Se- 
llerò poi menate a fine, ornandole di 
Statue, & Colonne mirabili, parte de 
le quali fono fiate trouate,& o?ni di 
fe netroua,e fe ne veggono, nel luog<* 
mede fimo . De le volte di quelle Ter 
me.parlando alcuno Scrittore,ha det- 
to etter’facte d’vn’ Architettura così 
fatta, che con altro ingegno elle non 
fi potrebbono fare, che con quello 
che furono fatte la prima volta, la on- 
de non è marauiglia,che la grandezza 

& bellezza di quefla Fabrica, na da- 
tanti, con tanta marauiglia ricordata! 
Laido da banda molte cofc,che fi po- 
trebbono dire de le Terme , come la- 
rebbe il modo di condurui 1 acqua-,, 
la diligentia che fi teneua in far eh el- 
la fotte calda, gli ornamenti , ^ogni 



dilecteuoli che dentro vi fàeeuano gli 
i Xmp erator i , per ifpaffo del Popolo , i 
& come ancora alain’d’eflfi Tarhora 
H lauaua mcfcolatamentc con la Pleb 
be, quante volte fi lauauano il giorno 
di State , & quanto di Verno , & co- 
i, me s’introdune il modo di far’i bagni 
I fufpefi da terra , cheli chiamauano 
il Pènfili, & mok’akri pa rticolari , co* 

’ me poco neccflarij a*l proposto 
5 noflro. 

3 ‘ 

J)el T empia d'Ifìde, di qu tl\dd' Honort 
i dei a Vir:^ di Quirino. ty di Viano. 

*' - , 4 » : 

C A P. IX. 

E Dificò Antonio Imperadore Fra 
le Tue Terme, & fa Via Appia_ji 
I (oltre à vn’bei’Palazzo/il Tem- 

pio de la Dea llìde , il quale era-j , 
j dou'hora è la Chiefa di S. Nereo, vici 
; no à la quale , causndo , è flato troua 
to vnTaffo, con quelle parole. 4 
SAECVLO FELICI ISIAS SACBR- 
D OS ISTDI SALVTARIS CON» 
SECRATIO. Et in vn*alrro pezzo di 
pietra vi lì legeeuano quelle. PON- 
TIFICIS VOtlS ANNVÀNT Dlt' 
ROMANAE REIP. ARCANAQ. IN 
ì OR BIS PRAESIDIA ANNVaNT 

QVO- 
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QVORVM NVTV ROMANO IM- 
PÈRIO REGNA CESSERE. Quella-.» 
-è viu preghiera a gli dei Tutelari de 
la Citta diRoma,il cui fenfo è quello. 
Gli DeidelaRep,Ro.(alcenno dei 
quali, i Regni hanno ceduto a Trippe- 
rie di Róma) elfa udì (chino i voti,&i 
de/idsrij dei Pontefice ,, i quali /ono 
in aiuto del Mondo. 

Lungo la medefima Via Appia,pref 
fo a la porta di fan ro Sebaftiano , è U 
Tèmpio de la Virtù, & de l’honore*j, 
dedicato da M.Marcello.xvii. Anni da 
pòch’e fò prometto per voto da fu$> 
Padre, nela Francia di qua, il qual 
Tempio poifùriftaurato aa Vefpafia 
no,& dipinto da Cornelio Pino, Sr da 
Atrio Prifco. Egli era pollo vicina. 
a T a porta de la Citca, acciò che i fol- 
cati ch’vfciuano per andare a la guer 
ra, (apefiero che lenza virtu,non s ac« 
quifla nè honore,nè gloria ; per que« 
Ro Umilmente era ordinato , che non 
fi potette entrare nel Tempio de l’Ho 
nore, altronde che per la porta di 
quello de la Virtù. Allato a la predetta 
Porta v’era vn'altro Tempio diRo* 
molo,ò vogliamo dire Quirino , 
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Del Monte Celio lo. 

*- x t < M0> •• e **? 

C A P. X. 
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A Pretto a la porta Latina a tua» 
ttniftra de la Via Appia</x ve- 
de vn’piccolo Monticdlo, i 1 
quale da gli antichi era chiamato Ce* 
liolo, fopra il quale, già era vn*7 em- 
pio di Diana, Dea de le felue,c*hoggi 
è la Chiefa di s. Giouanni a porta La- 
tina, di che fa fede vna pietra truouata 
frale rouine che gli fono appretto, ne 
la quale è fcolpito,vn’hurmo a cauai 
lo, in habito da Cacciatore, co 1 ! tane 
allattò , & vn’viilano che gli va in- 
canti, con vn*battone in mano. 

Ne la Vaile,che diuide quefìo Mon 
te Ccliolo,daI Celie, Vera la Pifcijia 
publica ( de la quale hauen.o parlato 
nel primo Libro) Doue il Popolo ao- 
daua a lauartt,notandoui,& facédoui 
de gli altri etterciti j piace unii. . 

Il Riuo de l’acqua che cqrre per 
mezzo de la detta Valle (il quale. poi 
attrsuerlando la Via Appia, lungo 
il Cerchio Maflìnio)entra nelTeuere, 
nafee. dal Campo di Locullo , hoggi 
detto trafcaci .. quell’ Ac qua vclgar- 

mentc 
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mente fi chiama Riuo d’Appio, ónde 


penfiamo che v’entraffe parte de l’Ac I 
qua Appia , ò vero quello era queL \ 
Riuo He rculeano, il quale>da gli Icric ( 
tori fi pone Cotto al M inte Celio . In 
quefi’ Acqua, oga’Anno il primo di A- 
prile, i Sacerdotijdetti Galli, con ceri 
monia lauauano l’Immagine di Ciba* 
kjMadre de gli Dei* 

Del PMpnffi Celio , De la Curia Ho/hlia 
■ \ De gli yAllogtamenti de gli Albani , 

» Del rempia di FaunOidi Venere 3 di 
' pidoìdegli Jillogtamenti d.e Soldati fa 
, refheriype la Caja d'i Luterani^ 4l 
l'A njìteatro di Stantio * 

. ' CAP. X I. 

I L Monte Cel io fu già chiamato 
Querqu etulano>da l’abbondanza 
che v’era de la Querciei ei prefc 
. poi il nome di Celio, dà Cele Vitan- 
da, Capitano de Tofcani, ìl qual’ he la- 
be per allogamento quello Monte > 
quando venne in aiuto de i Romani • 
centra il Re Latino ,Suetonio. dice 
che Tiberio volle che quello Monte 
• fofie chiamato Auguro, colquaL no- 
me non mi ricordò à’hauerlo lecco ùi 
altro luogo . In dTo v’erano infiniti 
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> Edifici), de’quali, come chepuoco con 
J to'fe non puffi dare per le rouine,non 
^ dimeno aiutati da quel puoco , che_> 

\ leggendo habbfamo potuto raccorre, 

I diremo . 

Che fra le cofe piu rruedute v’era 
J la Curia Hofliliaja quale fìi edificata 
. dal medtrfimo Tullio HoftiIio»ch*edi* 
fico l’altra vicino al Foro , pofeia ch'fr 
eli hebbe aggiorno quello Monte à 
. la Città . Qucfia Curia era pofta.^ 

0 dou’hoggi è la C hiefa di fan Giouani 
j Se Paolo , come n’appare qualche-»^ 
•! veltigiond fondamento d’effa.Ella* 
j fu habitata da lifteffo Tullio , per dar 
concorfo & render piu frequentata, 
quello monte. Appreso a quefla Cu*" 
ria, era il recettacolo de l’acqua Clan 
dia, chiamato da gli antichi Camello,, 
& vi fi vede anchora quali perfètto; 

, com'egli già era . • • 

In quello Monte fu data l’habitatio 
. p c a gli Albani, poi .che disfatta Alba 
furono sforzati divenire ad habitare 
, in Roma, & la detta habitatione era 
in quel contorno, doue bora è la Cljie 
, la detta Tanta Maria in Domenica^, 

; al I ato à la quale, ve n’è vn 'altra det- 
'' ta hoggi fanto Stefano Rotondo, pe r 
■ eficr egli di cotalTorma J ornato dj 
\ molte c, delinei quella era già il Te ni 

i|* r • 
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pio di Fauno, come per vna ifcritrio* 
rie rrouatam s’aflferma. 

In quella parte di quello Monte,do 
uè è la Chiefa, detta fanti Quattro,e- 
rano già le danze, Se gli altogiamenti 
di foldatiforallieri, confìgnatiui da 
Augnilo . Etdoueè la Cmefadi fan 
Giouanni Laterano fu già la cafa_* 
de la Famiglia de Laterani . Appref- 
io à la quale era il Palazzo di Co- 
fiantiuo Imperatore , pollo da Ia_» 
banda de la porta già detta Gabbiti- 
fa , per mezzode la quale ( ancora»^ 
ch'ella fìa murata ) entra l'acqua del 
Riuo d' Appio . Come pa rlando de le 

porte habbiamo dorrò* n 

5e°uitando^ u oltre, quello Mon 
te , fttroua il Tempio di Venere , & 
Cupido, ch’era doue è borala Chic 
di sàta Croce in Gierulàlem>aIIato 
a fa quale, e ra l’Anfiteatro di Statiiia 
Tauro, ( parte de vcltigij , del qua- 
le ancora vi fi veggono . Quello Anfi- 
teatro fu fatto da dio Statilio, quando 
Augulto regnando , pregò i Citta- 
dini Romani, che doueflero,per orna 
mento de la città, fare qualche» 
'Edificio . Aia perche ipefle volte fi 
parlerà de l'Anfiteatro , non farà fuo r 
dr ^.ropvfico , di dire , 4 che fillio» 

. Se / 
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& quello che vi fi faceua i Anfitea*-» 

* tro dunque non c alerò die va-» - 
doppio Theatro però che Theatro 
in Greco lignifica emifperio > cioè » 

J mezza rotondita»congiungpn do dun^ 

? que due Theatri in vno 3 fi farà vna for 
J ma ouata , che fi chiamerà Anfitea- 
tro -, il cui XJpàtio 'era cominodiflimo, 

V & al correre, & al combattere , & à 
f tutti gli altri efferati; di pedona ,c he 
J vi fi foleuano fare . Alctìn'vuole che 
\ Tito Vefpafiano ( per l'abbondanza— » 
f de: lé fue ricchezze ) 'luffe il prrmoy 
1 che trotto l’Anfiteatro > il che npn_j^ 

\ s’afferma» effendòuide gli altri iche 
j dicono, che già buon tempo prima—» 
fu edificato l'Anfiteatro da C, Cefare 
! in Campo Marzo,il quale fù poi <»ua« -a 
; ftoda Augufto>per farai il Maufoleo: 

* Stanilo finalmente , fece il fuo Anfi- 

* teatro;, prima che Vefpafiano» & da-* 
Tiberio ne; fù principiato vn\dtro 3 il 
quale non puotè condurre à fine— > . 
Nell’Anfiteatro combatteuano gli 

1 huomini contrale belile, alcuni per 
la fperanza del premio , che era_» 

1 loro propofto j alcuni altri , conden- 
! nati alla morte dalla giuftitia , erano, 

; sforzati,combactendo difenderfi nello 
r Anfiteatro: onde diconoidie. Claudio - 
>: Jmperacore,haueQdo rappacificato Ufi 
i H git- 
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gitto , & eflèndofigli di già ribellata 
vna gran fchiera di Soldati , vccifidi 
loro vna gran parte , mandò gl alti i a 
Roma a combattere nell’ Anfiteatro 
contrale beftie v 
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pel? Acque di Roma, e de Condotti 

di ejfes * 
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AVENDOSI da parlar delle? 
Acque e tuoi còndotti >, mi% 

f parèdi neceflìtà ,,a valutai . 

chi legge,' diidire, tem- 

po , da quai lao^O in che modo , e - 
quanto di intano e le fi conduca 
no da gli antichi nella Citta di Roma, 
& in oTtre trattare deiTalsezzà.decun. 
dotti, tanto dentro, come fuori, quandi 
tó fiJconducefie per l’vlo publico ,e 
quanto pel prillato» ite io lamina della 
bontà , e difetto d eife acque , deil^-» 
quii cofe j come » che da Frontino 
ne fia lungamente parlato , niente di 
jn no » c (Tendo- il iuo libro manco , 
c (corretto alenandone alcuno erro- 
re , c’è patio di ridurre m breuita^j 
le co fé , che ci paiono più neceffarie . 
I Romani adunque per (patio di Anni 

ccccxli. 
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CCCCXLI. dopò il nafcimeoto di 



Roma , fi conrencorono folamcncedè 
l’acqua del Teuere , de pozzi* e delle . 
Fontijma pofeia » crefciutala Citta di 
circuito , e di gente, e dilungandoli a 
mano, a mano del Tcuere> e dalle Fon 
ti che intorno vi nafceuan0,e non po« 
tendo/i qqeft’acqua condurre ne i Mq 
ti (per il che' patendone difagio,e per 
inacquare i giardini, e per tutti gli al- 
tri vn della Citta ) turno sforzaci, di 
peniate a gli Acquedotti, il che oltre . 
a gli altri .commodi , egli iu ancora di 
gran giòtiamento alla laluhi ita del- 
T aere dé la Citta i Per diuerfi :modÌ 
d'altezza lìconduceuanoTacqUe i‘du» 
Roma, onde fi faceua,dfaicune lerui--. 
uano a i luoghi più alti, alcun altre a i 
baffi , però che efiendo i Monti di Ro 
ma per gli Ipeffi incendi;, ripieni, e ere i 
iciuti, quelli Condotti d'acque lòia.*, 
mente veniuano per la-Citta,i quali fin 
poteuano menarejConequaie altestza,^ 
efifendo aU'hora V, l'alcezze d’efli con: ; 
dòtti , due de le quali fi conduceuanof 
in ciafcuna parte de la Citta, de gli aìr 
tri alcuno era maggiore, alcuno mino 
re, e fra tutti il piu alto, tra il Còndor 
de l’acqua Claudia, ; il terzo de i’ac* 
qua Giulia, il quartò'dè ìaTepula>il; 
quinto de la Martia,la quale, nel prjQ* 


ivi. 
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cipio agguàgliaua il Condotto* de fi 
Craudia‘*crau r ancora Annio vecchio» 
la cui altezza era pari a Facqua Vergi 
neda più bada di tutte, era l’acqua AI - 
fietma, la -quale iemiua alla Contra- 
dadi Tràfteuer.e. 

Èli queft’acoLipjfei n'erauo ritenute 
n: le Pileine publiche,ne la via Latina 
dqué fermandoli ripigliauano forza , 
e mettendole auanti Sabbia,^ Arena, 

fi purgauano , e di torbide diueniu^- 

no chiare : indi poi fi diuideyano a . 
luoghi, doue de' s’h^ueuanOàcoqdur- 
redL ? acqua(Vergioejr Appia,e V Alfic- 
tina nonhaueuano ntengodi . Pifcine* 
ne d’altro <V,ec r.uuip parlando del 

condur queft’afq ue ^ !Ce » ' 

condurle,dtrouara monte, fi.debba^ 

fare vna cau a fotterranea , egpale a 
l’Acquedotto : trottandoli tufo,o /alla 
vaidSe fi itagli ,e reducendogli in:/ 
forma di canale .yfe.gji dia il corio: le 
fifiouerà . te r^u, ò^arèna^ -vuole che fi 
%rtifichi’di,uwi inuplta da ogni ban- 
da, il quale per fpatio d’ogni quarto de 
miglio habbia id’uoi fpiragli,che lenza 
quello sfogò, 1 acqua non correrebbe 
coti fi libero corlo;jj rqeddìrao Vetru- 
uio affegoando la cagione j perche,.» 
li Condotti c Ga bbino le Juolte » 
non vadino du tei» dice, che ciò fi f àce* 
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uà per ritenere Con quelle fuolte la___> 
forza de l’acqua , la quale correndo 
per dritto corio fenza impedimento , 
pigliarebbe tarico fpirìto, che rompe- 
rebbe li muri,&ifaffi fteffije perdifèn 
derei cantoni delle fuolte dalPimpeto 
del’acaua 3 gli fortificauano (oltre a 
molti altri ripari) di fabbia > & giara * 
^iDiftribuiuahfi Tacque dagli antichi 
‘per vfo publico effondo per legge ne- 
gatojche n cifrino priuato potere con- 
durre acqiia % eccetto quella 3 : che per 
abondantìa vfciua fuori de’ laghi, la 
quale alcuni chiamano acqua cadu- 
ca , ne di quella era lecito a ciafcuno 
'di feruirfi , fe non per vfo de’bagni ,ò 
'Teroper purgare i panni lani .Gli Edì- 
di,e taThora i Cenfori haueuaiTD auto- 
rità di diftribuire,e di vender l’acqua; 
poi per Taccrefcimento fattoneivenu- 
ta in abondanza, cominciorono an- 
cora i Cittadini priuatamente a feruir 
fene, con licenza però de i Principi, 
cffendoci il diuieto del Senato , che 
neffuno potette condurre acqua pu- 
blica , non impetrata da Tlmperato- 
re,-Rè condurne piu quantità di quella* 
che «li er a fiata conceduta . e più, 
thè nettunopoceua pigliar de l’acqua 
caduca fenza la medefima licenza,; 
nialfimamence nel tempo di Nenia \ ' 

H ì uè 



ne quella giurifdittion dell'acqua, co/t 
^ottenuta da Plmperatore (il che è de- 
gno d’auuertfmento) > paflaua a gli he- 
rcdii neneflfuno hauendooctenuta^» 
l’acqua per il luo campo, potea ven- 
derlo con la giurildittione d’efla ac- 
qua * Quella cVera-data a li bagni pu 
.publichi y non fe gli potea torre per 
.tempo alcuno ; Infiniti altri ordini e- 
' rano a conferuamcnto dell’acqua, cq- 
•meil tener conto ne i libri publichi 
di quell’acqua, che non vacauano per 
ÌQ xVenderfa a <: hi n’hayea dibilògnio : la •] 
cura, e diligenza depuratori, e Gouer 
.tiatori d’effe, la mifura,e forma de’ca-*- 
naletti,che lì dauano adula comprt- 
ua , o inoltro modali veniua data».,, 
quanto lontano dal C alt di 0,0 vogliati 
dire dal reccttacolo dell acque era le- 
cito di metterli per pigliarla ; le qual! 
cofe tutte t'apsrtcrò, e.fcr»arommi x 
dir qualche cofa dd Cartello , per ha- 
uernedi fopra fatto «emione. chia- 
'Éj&. mauano adunque gli antichi Cartello, 

W~ la confcrua, o vogliam dire il recetta • 
colo dell’acqua publicasil quale fu an- 
cora domandato Dìuidicolo , perciò 
che da erto, quali da vn riuo comune li 
diuidea,e tiraua l'acqua in cialcun luo 
„ go,eciafcuno Aqucdotto hauea piu 
Cartelli , aja cura de’quali vi lì mec- 


teuano 





teuanohuomini apofta , e fi chiama- 
inno Casellari; , d'vn de’quali fi f*_, 
tnentiene neirEpitafio.che iegue . » 


AVDIE FEC1T CLAV : A & 
. ' DEA SABBATHIS ET Sl- 

BIETSVIS. 

Doue lì vede, che Chudia Sabbatha 
ha fatto quefto Sepolchro a Clemente 
Seruo di Cc&re > e Cartellario del* 
l’acqua Claudia . 

V’erano alcun’altri recettacoli,chùi 
mati Ladri , l’acqua de quali vogliano 
alcuni (pofeia che haueua feruito alla 
Plebe d i Roma, a i Conciatori de pan* 
ni, a Coiai, & altri c/ercitij , cnefi 
adoperarti ad inacquare i Giardini ; 
Era oltre di quefto grandiflìma la cu- 
ra, che rtceneua, che nefluno guartarte 
gli Acquedotti, o che vfarte l’acqua^ 
che noa gli era fiata conceduta , di 
che ne fa fede , che ne manco il Cer- 
chio Mafljmo,pur ne li dì, che vi rt fa^ 
ceu ano i giuochi,/ì poteua bagnare^ 
fenza licenza de gli Edili , ò de i Cen- 
fori.01cre di quello fe alcuno, gettane 
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do alcuna bruttura, corrompeua l’ac. 
qua publica, cja coudennato in dièci 
V mila sederai. 

Fu quali perpetuo Curatore de Pac 
. que Marco Agrippa fc. & lafciò molt ì 
ordini per mantenimento d'erte,! qua* 
li poi Furono mantenuti da Celare-* 
Augufto bauédo le famiglie pmpie a 
la cura de gK Acquedotti. V’erano fi- 
milmente altri Curatori de Tacque-*, 
eletti dal Senato, il cqi vffitio era d*an 
_ _dare fiiora deila Città, riuedendocon 
.diligenza gli Acquedotti, 8 c de tener 
cura che facqua non falle tolta, & 
che continouatamente correffe>& en 
tralfe ne i Cartelli lenza impedimen- 
to. Era per legge proibito dal Senato 
• che nelfano fabricaflè, ò piancafle ar- 
. bori intorno à le Fonti, volte, & mu- 
"ta de gli Acquedotti per 120. piedi 
fuori de la Città, & era lecito nel rifa 
re , & racconciare gli Acquedotti , di 
pigliare da campi priuatì lènza licen- 
za de patroni , tutto quello, che bifo- 
gnaua a quert'opera;la qual cura,& di 
Egenza di ripararliduro molto tempo, 
poi màcata, nel tempo di Nciua Impè 
ratore ne rouinorono alcuni , ò pec- 
che fallerò guadi daltemp o,ò per la 
forza de le tempefte, ò vero perche^ 
falfero malfatti; & non perche fuftero 
. . . rouinati 
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roncati da lì Gothi » come vulgat** 
mente il dice, perciò che fe crediamo 
à gli fcrittori, TheodoricòlortfRe, , il 
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alcuni Acquedotti . 
v C'erano ih Roma alcuni Acquedot 
ti doppi, come fi vede per le reliquie 
de quegli, che hoggi fono (opra la por 
ta di s.Lprenzo a &. porta maggiore, il 
che penfiamojChe fufle ben filtro, peò. 
che fi .fuggiua iafpefadi far i fonda. 
)|nentj,feruendo vri iolò fondamento 
.‘a due Acquedotti . ■ . v • . ; \ 

, . ... Non fono mancaci di quegli c han*» 
nò detto, che Tacque che per Condot 
-tificonduceuano m Ronta,erano xix. 
noifenza agiungere intorno difpùta^ 
modi da l’autorità de i buoni Scritto, 
ri, affermiamo ch’elle non erano piu 
di ix. fin’alitempo di Nèrua impera 
« tore , di poi vi fu aggiunta la X; \ 
r che fu Tftcqua Sabatina-i >>. 
de la quale infieme-» 
con tutte d'altre 

fi parlerà -a . '0i 

* . fuo litoc :f:*, l 

'ir --- '-- 1 ' • 
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DeV Acqua Claudia » e del ju 
Condono. 
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CAP. XIII. 


■5v’- 


: • • - . • ' . ’ . i , . -iiT* • -• I, 

P Arando a Calligula , fucceffore 
di Tiberio Imperatore:cofi per 
l’vfo publico, come per comò - 
do de'priuati » non eflère a baftanzaa 
la Città di Roma, i fette Condotti di 
acqua ♦ che Aerano : Il fecondo anno 
dei fuo Imperio, diede principio di ag^ 
giungerne due altri, quali poi da Clau 
dio Imperatore furono tiraci afin*_>, 
l’vno de*quali, ancorché dal Fonte Ce 
ruteo,e dal Fonte Curtio hauefle pria 
«ipto , volfe nondimeno > che dal filò 
nome , fotte domandata acqua Clau; 
•dia, la cui bontà àndaua quali del pan 
con Tacqoa Màrtia . L’altro volfe cfve 
fi chiamafle Aniene nuouo « e ciò fece 
Claudio, perche venendo in queltem 
po dal me defimo fiume Anieae,hoggi 
detto il Teuerone , due acque ne la-. 
Città, fi potette; facilmente conofcere 
la fua da l’altra^: come quefTacqua^, 
Claudia prefe il nome d’Aniene nuo- 
no , cofi 1-aìrra fu chiamata Amene 
vecchio : Quelli due Acquedotti fu» 
rono ipiu belli di Roma ? & auanza* 
%i\ H' nano 
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nano tutti gli altri d’altezza . Comia- 
ciaua il Condotto de l’aeqaa Claudia? 
ne la ViadiSubiaco , lontano da Ro- 
ma xxxxiij. migli a>andaua fotte terra 
xxxv.miglia, con edifìcio fopra terra , 
x.QueiTè quello Acquedotto, che per 
mezzo di Porta maggiore, lungo la_» 
piazza di fan Giouanni Latcrano > 
arriua fin a fan Giouanni ? è Pàolo 
(come per li fùoi' vèftigij ancor fì ve- 
de, doue dilli dendoft in due parte, IV- 
no andaua nel Mofite Palatino , Taltro 
ne l’Auentino , & iui fìdiftribuiuanoT 
in v fo publico,& priuaco.Hauea que* 
ilo Acquedotto xcij.recettacoli * Che 
egli fiaquel che pafiTa per Porta mag- 
giore , ne fa fede, il Titolo ch’è fopra 

la medefima porta * il quale è queflo • 

. / •• * ' *! 

TI. CIAVDIVS DRVSI. F* 

‘ CAESAR AVGVSTVS GERMA- 
NICVS PÓNTIF. MAXJìVLTRÌ- 
BVNiCI A POI ESTATE XII. COS. 
V. IMPERATOR XVII. PATER 
PATRI AE * 

ÀQVAS. CLAVD1AM . EX FON* 
’ TIBVS , QVI VOCABANTVR. 
C AERVLEVS E T CVR Ti VSl A- 
MIJLIANO XXXXV. 

I TÉM ANIENEM. NOVAM A MI- 
LIARIO L X 1 1- SVA IMPENSA 

U 6 XH 
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VRBEM PERDVCENDAS 
CVRAVIT; . 

IMPER. CAE'AR. VESPASIANVS 
AVGV5T. PONTTF. M AX. TRI- 
•BV POT.II. IMPER. VI. CCS. 

III. DESIG. IV. P. P. 
AQVAS CVRTIAM. ET CAERV- 
TRAM PERDVCTAS A DIVO 
. , CLAVDIQ. 

. et POSTEA INTERMISSAS . 

;djtap5as. qve. 

PER ANNOS NOVEM. SVA IM- 
. PENSA VRBI PESTITVIT 
IMP. CÀESAR DIVI F. VEDASI A- 
. NVS .'AVGVSTVS. PON. MAX. 
: TRIBVNIC. POTESTATE X. 

IMPER ATÓR. XV 1 f. PATER 
•* "PÀTRI AE. CENSOR. COS. Vili. 
AQVAS CVRTIAM. ET CERV- 
IE AM PERDVCTAS. A. DIVO 
CLÀVDIO. ET POSTEA. A DI- 
* . VO VESPASIANO. PATRE SVO 
VRBI RESTII VfAS CVM. A. 
CAPITE AQVARVM. A SOLÒ 
VETVSTATl*. D i L A PS AE ES- 
SENT. NOVA FORMA REDV- 
CfiiSDAS.. SVA IM PENSA 
CVRÀVIT. 

Significando^ T.CUu4io>Figlìuo 

.\9 4 » 
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lodi Drufo ImperadoreVAugofto, 
Germanie/), il quale con la poreAn de 
Tribuni fu xii. volte Po rjtef.Maflmio, 
3t. volte Con Colo, & Capitano gene- 
rale de I*£ Aerei to Rom. wii: vofceJ , 
& cognominato Patre de la Patria, ha 
fatto condurre, a fue fpefe, ne la Cit- 
tà, lontano da éfla xxtfx. mio P 
acqua Claudia , dai Tuoi Fonti , Ceru 
1 eo, &r Curcio } poi fegue,che iTffùh 
de fimo Claudio a lue ipefe fimilraef,- 
te dia fatto condurre l'acqua, de l’Anfe 
ne nouo lontano da la città. lxii.mi- 

gha ; , 

L’altro Titolojdfmoftra da chi for- 
iero ritornati i fopradetti Acquedot* 
ti i con quelle parole • 1 

L* Imperadore Cefare Vefpafianó 
Augnilo il quale con la poteflà de Tri 
buni, c Rato dieci ' volte Pontefice^ 
Maflìmo. xv. volte Capitan Generale 
de l’e Aere ito Rom.tre volte confolò 
& eletto per la quarta cognomi- 
nato Patre de la patria, ha fatto ritor- 
nare no la Città l'acqua Cerulea , & 
laCurtia , alue fpefe, già condòtté 
dal diurno Claudio , le quali, per ho* 
ue anni haueuati/vhauto rotto, & gua 
fio ìllor’corfo. li Tetto Titolo, diccn 
done il fenfo (olamente,dimoAra,che 
Tito figliuolo del predetto Ve f patii* 




no 


» 


no, ha rifatti da i fondamenti Lfoprd- 
detti Acquedotti , i quali erano gua- 
ft i,& confumati dal tempo. 

■ . . . . 

DtgltEdificy che erano nel Monte Ce- 
ho, de i quali) non fi sà luogo certo . 

CAP. X III I. 

B Ruto primo Confo! o> edifica 
nel Monte Celio il Tempio de 
la Dea Carne» quali aiutricé de 
le membra de rhuomo,&:hauendo e- 
gli» lènza impedimento di fue mem- 
bra , fcacciato Tarquìnio luperbo » 
& liberata Roma da Tiranni, fece que 
rtoTempio. Agrippina cominciò va 
Tempio in quello Monte, in honore di 
Claudio Imperadore » il quale fu poi 
finito da Vefpafiano » eraui filmimene 
te la cala di Mamurra Formi ano » il 
quale comandaua» & èra (opra 
tutti gli altri Ingegneri,, che Celare-» 
haueua nel luo efièrcito de l a Francia» 
qqcfta fii la p rima cala in Roma c'ha* 
uelfe incrulìatur a.di marmo* Apprefr 
io a quefta , èra la cala di. T. Claudio 
Centimalo,&la cala de Tetric S qua- 
li furono due de xxx. Tiranni^ Erani 
ancora la cafa di lunio Senatore > la__> 
quale brucciando conciò che haueua 

dentro 
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dentro Polo il ritratto di Tiberio Impe 
radore,fi trouòfenza'elTer ne toreo,ne 
guado dal fuoco; Vi fu ancora la caia di 
T.Claudio Cli p to> Poetatome li le g?e 
nel luo Epitaffio.Dieono ancorar, chiù 
quello Monte età vn’Iuogo chiamata 
Capo MartiaIe,doue fi ficeuano i giuo 
chi publichi , quando Campo Marzo 
era occupato dal crefcimento del Te- 
uere.Eraui vn’altro luogo detto la Spe 
lunca di Ciclope, y’era ti Macello grark 
de , & vna Armeria publica* 

x . ! ; ■ f '.y • * 

Del Saffo fi vogliamo din Mele furfante 
*DeV Anfiteatro di T i/o, detto il 
* Colireo , er del ‘tempio de la :* 
Fortuna^ de la Quiete. < ? • 

CAF. XV^ 

S Eguéal Mote Celio l’Efquilino, 
diuifoperla Valle, dou è podo 
il Golifeo, de gli Edific ij ahtichi, 
de la quale, ragionaremo in qued’o Ca*> 
pitoio. Et primamente auantrà l’Arca 
diCodahtino, fi .vede vn* pofamento 
di* mattonila guifa.d’vna Meta,foprail 
quale dicono che già era poda vna 
Statua di Gioue. Quedo pofamento ii 
chiamaua Meta fudante,però che vo. 
gliono ch’indi vfeifle vn gran’capo di 
acquacela quale jtal’hora fi lèmma il 
Popolo* 
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cipio agguàgliaua il Condotto* de li 
cfaudì'aujrair ancora Annio vecchio» 
la cui altezza era pari a l’acqua Vergi 
neda più batta di tutte, era l’acqua Al ;• 
fietina, la quale leruiua alla Contra- 
dadi Trafteucne. . . 

Di quett’acou^jfej n’erano ritenute * 
tt : le Pileine publiche,nela via Latina 
dque fermandoli ripigliau'anpfbrza , 
e mettendole auanri Sabbia, & Arena, 

fi purgauano , e di torbide diuenm- 
no chiare : indi poi fi duìideyano a .. 
luoghi, doue.le'<b#meuanq a condur- 
re'. L r acqu4 Verginei Appia,e V Alfie- 
tina rtorthauèuano ritengodi Pifcine, 
ne d’altro ,;«Vetruuio. parlando del 
condur queft*a.cque,dice * che fe mJ> 
condurle, futouarà morite, fi.debba_* 
fare vna caua fotterranea » egpale a 
1* Acquedotto : tremandoli tufoso lana 
vuOt iche fi itagli , e reducendo^li in 
forma di canaleyfegjli dia il corlo: le.. 
fi*rouerà terra», ò>arèna^ -vuole chea 
fortifichfdt^wi ihuplta da ogni ban- 
da, il quale penpatiQ d’ogni -quarto de 
miglio habbia jduoi fpiragli,che lenza 
quello sfogò, l aequa non correrebbe 
con fi libero corlo;iJ ipedtfìrao Vetru- 
uio afiegnando la cagione r pprchtu» 
li Condoni itebbino le iuoite , 
non vadino dyi tei, dice,che ciò fi face-* 
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tia per ritenere Con queflfè fuolte la_^ 
forza de l’acqua , la quale correndo 
per dritto corio fenza impedimento y 
pìgliarebbc tanto fpirito, che rompe- 
rebbe li irmri,&ifaffi fteffije perdifèn 
derei cantoni delle fuolte dall’impeto 
de l’acqua * gli fortificauano (oltre a 
molti altri ripari) di fabbia > & giara * 
DiftribuiUahiì Tacque da gli antichi 

* per vfò publicò elfenào per legge né- 

• gatdjche neffuno priuatopotene con- 
durre acqua eccetto quella 3 : che per 
abondantìa vfciua fuori de 1 laghi, la 
gitale alcuni chiamano acqua cadu- 
ca , ne di quella era lecito a ciafcuno 
'di feruirfi , fe non per vfo de’bagni >,ò 
"vero per purgare i panni lani .Gli Ectf- 
l li,e taFhora iCenforihaueuarrD auto- 
rità di diftribuire,e di vender l’acqua; 
poi per Taccrefcimento fattoneivenu- 
ta in abondanza , cóminciorono an- 
cora i Cittadini priuatamente a feruir 
fene, con licenza però de i Principi, 
effendoci il diuieto del Senato , che 
■neffuno poteffe condurre acqua pub- 
blica , non impetrata da lìmperato- 
re,nè condurne piu quantità di quella* 
che gli era fiata conceduta . e più. 
Che neffuno poteua pigliar de l’acqua 
caduca fenza la medefima licenza,; 
maifimàmence nel temt>o di Nenia s‘ 

H > uè 
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ne quella giurifdittion deir^cqua,co/i 
attenuta da l’Imperatore (il che è de- 
gno d'auuertimento)>paffaua a gli he- 
redi j ne nefliino hauendo ottenuta.» 
Inacqua per il fuo campo » potea ven- 
derlo con la ’giurifdittione; de/Ta ac- 
qua y Quella ch'era data a li bagni pu 
.publichi > non fé gli potea Torre per 
.tempo alcuno j Infiniti altri ordini e- 
rano a conferuaracnt o dell’acqua, cp- 
me il tener conto ne i libri publichi 
di quell’acqua, che non vacauano per 
^veoderfa a chi n’hauea dibijògnio : la i 
cura, e diligenza depuratori, e Gouer 
.-Datori d’efle, la miiura,e forma de’ca- 
naletti,che fi dauano a chi la compra* 
ua , o in.a’tro modo gli veniua data_,, 
quanto lontano dal Caftdio,ò vogliali 
dire dal recettacolo dell’acque era le- 
cito di metterli per pigliarla ; le quali 
cofe tutte t»apaflcrò, e.fèrawrommi a 
dir qualche colà v&I Gattello , per ha- 
uerne di fopra fatto auentione . chia* 
mauano adunque gli antichi Caftello> 
la confcrua, o vogliam dire il recetta- 
colo dell’acqua publicaiil quale fu an- 
cora domandato Diuidicolo , perciò $ 
che da elfo, quali da vn riuo comune fi 
diuidea,e tiraua l'acqua in ciafcunluo 
go,eciafcurio Aqucdotto hauea piu 
Gattelli > ala cura de’quali vi fi met- 

teuano 
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teuanohuimini apofta , e lì chiama* 
mnoCafJeHarij , d’vn ds'quali fi fe_> 
«emione ncH'tpitaiìocac legue. 

, D. M. 

CLEMENTI, CAESAR 
- VM. N. SERVO CASTE t ? 

‘ 1LARIO AQVAE CL : 
AVDIE FEC.1T CLAV . .w 
DEA SABBATHIS ET Sl- 
BI ET SVIS. ... 

Dotie fi vede,che Cbudia Sabbath* 
ha facto quello Sepolchro a Clemente 
Senio- di Celare > e Cartellario del» 
l’acqua Claudia - 

V’erano alcun’altri recettaco!i,chia 
mati Laghi , l’acqua de quali vogliano 
alcuni (pofeia che haueua feruito alla 
Plebe d i Roma, a i Conciatori de pan* 
ni, a Coiai, & altri efereim , che fi 
adoperale ad inacquare i Giardini ; 
Era oltre di quello grandiflima la cu- 
ra, che fiteneua,che Defluno guaftafle 
gli Acquedotti, o che vfafle l’acqua^ 
che non gli era fiata conceduta , di 
che ne fa fede , che ne manco U Cer. 
chio Maffirno,pur ne li dì, che vi fi fa* 
ceuanoi giuochi,fi poreua bagnare 
Lenza licenza de gli Edili , ò de i Cen* 
lòri.OIcre di quello fe alcuno, gettane 
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1 do alcuna bruttura, corrompeua ì’ac- 
. qua pubiica, eia coudennato i n dièci 
mila se (terzi . 

Fu quali perpetuo Curatore de Pac 
que Marco Agrippa , & lafciò molt ì 
ordini per mantenimento d’effe, i qua» 
li poi furono mantenuti da Celare-* 
Augufto bauédo le famiglie propie à 
la cura de gli Acquedotti. V’erano fi- 
rn iimente altri Curatori de ì’acque-^" 
eletti dal Senato, il cqi yffitio era d*an 
dare^oradelfa Città, riuedendo con I 
diligenza eli Acquedotti, 8c de tener 
cura che racqua non fuflfc tolta, & 
che continouacamente correre ,& en 
tratte ne i Cartelli fenza impedimen- 
to. Era per legge prohibito dal Senato 
■ che nettuno fahricafiè, ò piant2Ìle ar- 
bori intorno à le Fonti, volte, & mu- 
ta de gli Acquedotti per 120. piedi 
fuori de la Città, & era lecito nel rifa 
ré ,& racconciare gli Acquedotti , di 
pigliare da campi priuatì lenza licen- 
za de patroni , tutto quello, che bifo- 
Pnaua a queft’operajla qual cura,& di 
Egenza di ripararlidurò molto tempo, 
poi màcata, nel tempo di Ncrua Impè £ 

ratore.ne rouinorono alcuni , ò per- » 
che fallerò guadi daltemp o,òper la> 
forza de le tempere, ò vero perche-* 
fallerò malfatti, & non perche faflero 
# rouinati 
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rou’nati da li Gothi , come volgar- 
mente fi dice , per c io che fé crediamo 
à gli fcrittori, Theodoricò loro Re , il 
quale regnò xxxii. anni in Roma 
nftaurò molti Edifici; ■> & fra gli altri ^ 
alcuni Acquedotti . 

C’erano in Roma alcuni Acqucdot 
ti doppi, come fi vede per le reliquie 
de quegliache hoggi Tòno fopra la por M 
ta di s.LorenzOj&. porta maggiore, il . >/ 

che penfiamo, che luffe ben Euro, per- 
che fi .fuggiua la fpefa di far i fonda* 
^fnenti/eruendo vn folo fondamento 
sa due Acquedotti . • : 

* * - Non fono mancati di quegli c’han- 
no detto,che Tacque che per Condot 
tifi conduceuano in Roma, erano xix. 
noi fenza agiungere intorno difputa > . 

tnofiì da l’autorità de i buoni Scritto- 
ri, affermiamo ch’elle non erano piu 
di ix. tìn’al B tempo di Nema Imperar 
- tore , di poi vi fu aggiunta la x. 
r che fu l’acqua Sabatina-* > ■ • . 



de la quale ìiiiiemc» 
con tutte l'altre T "K «3® 
fi parlerà a , v* 
fuoluo: :iU V i,- : i 
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Xe r Acqua Claudia , e del J uà 


'uns&ìBBi Condotto Wi . 

•< : V •■;«'• . ' IgiaA 
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P Arendo a Calligula , fucceflbre 
di Tiberio Imperatore.cofi per 
l’vio publico» come per como- 
do de'priuati » non eflere a baftanza'a 
la Città di Roma,i fette Condotti di 
acqua , che varano : Il fecondo anno 
del Tuo Imperio,diede principio di i ag^ 
giungerne due altri,qualipqi da Clau 
dio Imperatore furono tiraci annt->» 
Timo de’quali ^ancorché dal Fonte Ce 
rufe o, e dal Fonte Curdo hauefle prin 
jcipto , volfe nondimeno > che dal luo 
nome , fotte domandata acqua Clau- 
dia, la cui bontà àndaua quali del pan 
con Tacqui Màrtia » l'altro volfe che 
fi chiamale Aniene nuouo *e ciò fece 
Claudio, perche venendo in queltem 
po dal medefimo fìunie AnieBC,hoggt 
detto il Teuerone , due acque ne la-» 
Città, fi potette- facilmente conofcere 
la fua da Taltra^rcome quefTacqua^» 
Claudia prele il nome d* Aniene nuo- 
uo , coli Taìrra fu chiamata Anicae 
vecchio ; Quefti due Acquedotti fu- 
rono i piu belli di Roma * & auanza* 
%t.. 8' wno 


Quarta^ v 17 7 

«ano tutti gli altri d'altezza „ Comw- 
ciauà il Condotto de l'acqua Claudia, 
ne la Via di Subiaco , lontano da Ro- 
ma xxxxiij. m»glia>andaua fotto terra 
xxx v.miglia> con edificio (òpra terra , 
x.QuefTè quello Acquedotto, che per 
mezzo di Porta maggiore, lungo la», 
piazza di fan Giouanni Laterano > 
arriua fin a fan Giouanni , e Paolo 
(come per li Tuoi vèftigij ancor fi ve- 
de, doue diuidendofi in due parte, IV- 
no andaua nel Mefite Palatino , l'altro 
ne r Allentino , &iui fi difiribuiuano 
in vfo publico,& puuato.Hauéa que- 
llo Acquedotto xcij.recetràcoli * Che 
egli fia quel che pafla per Porta mag- 
giore , ne fa fede» il Titolo ch'è fopra 
la medcfima porta , il quale è quello . 

TI. CIAVDIVS DRVSI. F„ 

• CAHSAR AVGVSTVS GERMA- 
NICVS PONTIF. MAXfM. TRI. 
BVNICIA POI ESTATE 3Óf. COS. 

■ V. IMPERATOR XVII. PATER 

patri ae * 

AQVA S. CLAVDIAM.’eX FON- 

■ T1BVS . QV I VOGABANTVR . 
CAERVLEVS E T CVRTIVS. A. 

MIJUANO XXXXV. 

1 TEM ANIENEM. NOVAM A MI. 
MARIO J.XII. SVA IMPENSA 

H 6 JN 
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IN VR3EM PERDVGENDAS 
CVRAVIT; . 

IMPER. CABLAR. VESPASIANVS 
AVGVJT. PONTIF. MAX. TRI- 
.BV POT.II. IMPER. VI. COS. 
III. DESIO. IV. P. P. 
AQVAS CVRTIAM . ET CAERV- 
EEAM PERDVCTAS A DIVO 
CLAVDIO. ... 

. E T P O S T E A INTERMISSAS . 
. : DJLAPSAS. QVE. 

PER ANNOS NOVEM, SVA I M- 
. PENSA VRBI PESTITVIT 
IMP. CAESAR DIVI F. VEbPASIA- 
NVS . AVGVSTVS. PON. MAX. 
T R I B V N I C. POTESTÀ TE X. 
JMPERATOR. X V . I. PATER 
' "PÀTRIÀE. CENSOR. COS. Vili. 
AQVAS CVRTIAM. ET C E R V- 
LE AM PERDVCTaS. A. DIVO 
CLÀVDIO. ET POSTE A. A DI- 
? . VO VESPASIANO. PATRE SVO 
VRBI REST1TV f AS CVM. A. 
CAPITE AQVARVM. A SOtO 
VETVSTATe. D iL.APSAE ES. 
SENI. -NOVA FORMA REDV- 
v CE D A S.. S V A IMPENSA 
C V R À V I Tf. s 

. • * . * t ; ' r 

l . SignificgndOjt te T.CIaudio,FigImc 

.kxli 
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Iodi Drufo Imperadore ì Augello, 
Germanico,!! quale dori la poterà de 
Tribuni fu xii. volte Pontef. Mal/ìmo, 
x. volte Con Colo, & Capitano gene- 
rale de l'Effercito Rora. xvii. vol:e->, 

& cognominato Patre de la Patria, ha 
fatto condurre, a fuefpelè, ne la Cit- 
tà, lontanoda éfla xx£x. -'miglia^, l\ 
acqua Claudia , dai fuoi Fonti , Cèru 
1 eo, & Curcio ; voi fegue,che il rriè- 
defìnio Claudio a lue l'pele firn il met- 
te ih a fatto condurre l’acqua de PAnie v ^ 
ne nouo lontano da la città 1 x i i. mi- 
glia. 

L'alrro Titolo,dimoftra da chi fof- 
£ero riffaurati i fopradetei Acquedot- 
ti, con quelle parole » 

L’ Imperadore Cefare Vefpafianó 
Augnilo il quale con la poteflà dè Tri 
buni, è Rato dieci volte PonteficeJ 
Maffimo. xv. volte Capitan Generale 
de PelTercito Rom.tre volte confolo 
& eletto per la quarta , & cognomi- 
nato Patre de la patria, ha fatto ritor- 
nare no la Città l’acqua Cerulea ,& 
la Curtia , a lue fpefe , già condotti 
dai diuino Claudio , le quali, per ho* 
ue anni haueuanohauto rotto, & gua 
fio illor’corfo. Il Terzo Titolo, dicen 
done il fenlo loiamence, dimoflra, che 
Tito figliuolo del predetto Ve fia- 
li o 
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no, ha rifatti da i fondamenti! (opra- 
detti Acquedotti » i quali erano gua- 
ttì^ contornati dal tempo. 

Dt gli Edificy che erano nei Mente Ce- 
bo, de i quali) non fi ià luogo certo . 

C A P. XII I I. 

B Ruto primo Confoto, edificò 
nel Monte Celio il Tempio de 
la Dea Carne» quali aiutricé de 
y ie membra de Vhuómo 3 Sc hauendo e - 

gli* Cen za impedimento di fue mem- 
bra , (cacciato Tarquinia luperbo % 
& liberata Roma da Tiranni, fece que 
ttoTempio . Agrippina cominciò vi* 
Tempio in quello Monte,in honore di 
Claudio Imperadore > i 1 quale fu poi 
finito da Vefpafiano * eraui finitimene 
te la cala di Mamurra Formiano * il 
quale comandaua > & era fopra au» 
tutti gii altri Ingegneri* che Celare^* 
haueua ne/ luo efièrcita de la Francia* 
quella fu la p rima cafa in Roma c’ha- 
usile incrulìaturadi marmoi Appref* 
fi> a quella , era la cala dLT. Claudio 
CenttmalOi&la cafa de Tetric Squa- 
li furono due de xxx. Tiranni^ Eraui 
ancora la cafa di luoio senatore > la»» 
quale brucciando conciò che haueua 

dentro 


> 
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dentro folo il ritratto di Tiberio Impe 
radored? trouòfenzaelTer ne tocco,ne 
guado dal fuoco; Vi fii ancora la caia di 
T.Claudio CI? pto>Poeta,come fi Icgqe 
nel luo Epitaffio,Dieonoancora,ch in 
quello Monte età vn’luogo chiamato 
Capo MartiaIe,doue fi faceuano i giuo 
chi publichi , quando Campo Marzo 
era occupato dal crefcimento del Te- 
uere.Eraui vn'altro luogo detto la Spe 
iunca di Ciclope, yera il Macello gran», 
de > &vna Armeria publica* 

■ % ’ - ’ . \ ^ . ‘ .1 ”* * 
Del Sajfoji vogliamo dire Mete furfante 
Del' Anfiteatro di Tito t detto il 
. ColiCeo , er del Tempio de la ■ 
Fortuna^ de la Quiete, 

CAt . XP. 

S Egue al Mòte Celio l’Efquilfno, 
diuifoperla Valle, dou è pollo 
il Golifeo, de gli Edifici; ahtichi, 
de la quale, ragionaremo in quello Ca* 
pitolo. Et primamente* auantià [•Are* 
di i Coftantino, fi . vede vn* po lamento 
di' mattonici guifa -d’vna Meta, fopra.it 
quale dicono che già era polla vna 
Statua di Gioue. Quello pofamento li 
chiamaua Meta fudante,peròche vo. 
gliono ch’indi vlciflTe vn gran’capo di 
acquacela quale jtal’hora fi lèmma il 
Popolo, 

• s V 
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x Tri quella Valle li vede in gran’par- 
ce > il mirabile Anfiteatro di' T ito ,~ 
detea il .ColHeo, quella Eabricà, dieo-j 
no 3 che Cefare 'Augnilo , hebbe in__> 
animo di farla , ma che poi di Vefpa- 
£ano:fu mandata à effecutione, de pò-. 
Ha m mezzo a la Città , con la Magnifi 
eenza,ehe fi può conoscere * per quel 
che le ne vede . Da Tito ▼Indiamente 
fu dedicato, Marciale Poetarne da il no 
me à Dominano Imperadore, pergua 
dagnare la fiu grat ia , il quale s’alcu^ 
na cofa vi fece, fa la copertura de 
facciate di fuori , &aggiunfe Gualche. 
Statua ,à gli Archi vltimi , onde egli » 
com’era di filò coftuttoe; vi pofe il fuo 
nome per tutto, lènza fare alcuna me- 
moria, de primi fondatori. E prefe poi 
il nome di Colileo 3 dal Coloffo di Ne-j 
rone, Statua Gi|antea,:come fi dirà,& 
così il Coloffo fu detto da Coleto > ìv 
quale fa il primo che facelfe i Coloffi, 
la quella via babicana,doulè hoggfi’ta 
chieia dt fan Pietro , de Marcellino, vi: 
era il Tempio de la Quiete , comedi*» 
cun vuole* i ’ 

- a -. ' <X 
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•Del Monte Efqvitino, Ve le carine r de le 
Termtyts* cafa di T ito 1 mperatert* . 
di Balbino di quella dì 

w Pompeo Magne . 


CAP. XV. 


■ir 

'mm. 


V ogliono alcuni che’ì Montt-* 
Efquilino, folle déttoda quel?* 
le Efcubie, ò vogliamo dire-* 
guardie , che JLucumone diede à Rch- 
molo de xij. Littori , & ccc. huomini 
armati, per ficurezza di Tua perfona_ 

•ò vero per mantenere la dignità Rea- 
le. altri dice che fu detto Efquilinio dà 
FEfculto , cioè da Tomamente che gli 
fece il Re Tulloj Molti gli danno que- 
llo nome da le Q^ifquilie , cioè da— > , 
l’Efca, con che fi nutriuanoi Polli., , 
ch’in queflo Monte fi teneuano dal 
publico,per cattare gli aufpicij . • 

In quello Monte, vi era vna parte , 
che fi domandaua Carine, che pidiaua ' 
tutto il.circitito,ch’è ? cominciando dal . 
Colifeo, perle radici d’eflo Monte V? 
feguitandoia via Labicana, & ripi- 
gliando poco di Copra a la Chiefa^f. 
fan Pietro ,e MarceIlino,à man finifìra 
per la via che rifponde a fan Giuliano, 
vicino a li Trofei di Mario, de indi 




poi per l'Arco di Gallieno, hoggì det- 
to di.fanro Vico , luhg^ la contrada cK 
Suburra, forco lan Pietro in Vincola. 
tornando al medefimoColiféo j F.e fu- 
rono dette Carine da gli Edifìci jj qua- 
li erano fatti à fomigìianza di naui* 
In qneffa parte dicono, che habitaua la 
maggior parte de la Nobilita di Ro* 
maL_,; 

Ne le Carine erano le Terme de Ti- 
to Imperadore » de le quali pur hoggi 
( à fronte al colifèo , fi veggono i ve* 
ftigi;, doue fono flati trouaci due pez- 
zi di pietra iavna de le quali era fcritto 
IOVI , ne l’altro V&SPASIANVS 
AVGVSTVS PER. COLL E G l V M 
PONTIFICVM FEClT , il che vuol 
dire , che Vefpafiano con confenti- 
mento del collegio de Pontifici, fece 
quello luogo. 

Vicino ale predette Termè,è vn’luo 
go fòtterraneo detto vulgarmente le 
lette Sale,quefto era il recettacolo de 
racqua,cheferuiuaà effe Tenne; Il 
quale haueua non pur fette , ma tioue 
llanze, con l’ordine di’ quelle cheli 
veggan hoggi i ma perche le porte di 
.eia (cuna d’effe llanze fon fette, il vuol- 
go da quello numero , chiama quello ‘ 
luo»o ( come è detto) le fette Sale : la 
largezza de le quali ^ è xv ij . piedi ,8c 

mezzo , 
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meyroj’altezza sciala lugezza e varia, 
pur la maggiore non emende cxxxvìj* 
-piedi. '(.('• > 

* . ; Eraui apprefloil palazzo del mede* 
{ imo Tiro, nel quale è vngran tempo 
pafTaro, che fi trouò la marauigliofa_* 
Statua, di Laocoonte 3 l’artificio de Iju» 
^ualejCòme dice Plinio>non è pittura , 
>Xke {cultura che ragguagli : quella Sta* 
:tua fivéde fra molte altre nel gi ardi* 
ì ìk> del Papa,detto bel Vedere , ella ili 
fatta da rEccellentiflìmiScultori Agtf 
fandro,Polidoro:, & Antenodoro Ro- 
-diani . . 

Nel cortile di quello Palazzo erano 
polle le llatue di due Fanciulli ignudi, 
1 quali fcherzando,giuocauano coMa- 
di, é fùrono.fàtte da Poiicero fruitore 
lodati® mo , Onde Plinio parlando di 
quelle llatue, dice, che non fi viddt-a 
giamai {cultura piu perfetta di quella* 

le terme di Traiano Imperadore,ìe 
quali, molti hanno detto, che erano nel 
Monte Auentjno, noi per le parole 
fopralcrictede quali fono ^pipite i n * 
vna pietra,che fi e trouata md bofrhet 
to di Tan Pietro in Vincola , teniamo 
per fermo , che elle tufferò in quello 
Monte Elquilino apprelToà Falere Ter 
me jopradetee di Tito, le parole lòno 
quelle. 


■ìK 
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TVÙVS F Oe L IX CAMPANM- 
NiVS V.C; PRAEFECTVS VRBt 
AvD AVGENDAM THE K M A- 
RVM TRAIANARVM RATI AM 
CONLOG AVI T. 


' 


Le quali dimoftrano che Giulio fe- 
lice Campanianò huomochia: iffirno, 
& G^uernatore di Roma, pofe quella 
' ftatua,ò altra memoria, chéifiifJe,, per 
àccrcfcerc la bellezza delle Terme di 
Traiano. • ’ * » » r 




W 


Ve la contrada detta T ritraete , de 


caja de gii E li} yUe lt B afille a di Cato > 
et Lucio, del Cliuo di Suburra^del 
l'arco di Gal Ite n o,de li Trofei . , • - 
di Mario, & de Jc Ttrme>. 
grdtlacafadiGQrdia- 
;-L no lttiperadore-J. 

CAP. XVL 1 
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L A contrada, che da gii antichi fi { 
chìflshaua Tabemola , era pofta 
• in quella parte diqueflo -Monte 
ErqUilino,la quale hoggi eorrottamen À 
'tè' fi chiama Mei danai 1 n vece di Ma- 1 

’rian^che è da là chi£-fa di fan Giulia- 
no fin lòtto a quella di fan Mattfiiaij i 
& la cala de la Famiglia de gli Elij 
h‘ era - 
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H- era iouefioggi fono li Trofei di Ma- ' 
8/ rio . Il Palazzo di Licinio > con vnju 
>.* capellctta chiamata Mariana, era do- 
li ,tie hoggi é la chiefa di {anta Bibiana , 
detta , a Porlo Pileato . 

- La Bafilica di Cai o,,& Lucia, la qua 
f> le infieme con vn bel portico fece fare ! 
» Augufto a nomedi Caio, & Lucio 
i) Tuoi Nepoti, era polla fra la detta chiò 

« la di Tanta Bibianai& le mura de Ia_> 

i città, doue ancora fi vede vno Hdificia 
di figura rotonda, perfetto, il quale (do 
-pò la machiiia del Panteon,ò vogliam 
’j dire de;la Rotonda, è ( la maggior Fabri 
,i ..ca di Roma di rotopdita;qutft. luogo 
vulvarmente fi chiama le Terme- di 
Galluzzo . • 

In mezzo de le due Vie Tiburtina , 
& Prcneftina,a fronte a la predetta^* 
chiefa di s. Giuliano, fi veggono i Tro 
fei di Mario, guadagnar i da dio , ne la 
, guerra de Cimbri , i quali già da Siila 
J ^cmog«taci per terra, Br guadi. Et 
i poi p rajrti da Ceiàie£j> onq rimelfiiù 
\ * u0 j & come chr quelle fieno 
i' ft-atuè imperfette, però in vna d’efll fi 
i * vede icolpito vna corazza, & vno feu- 
do»^ vna llatua di vr* gioiit. netto che 
• melone, ha le mani legate di diètro , 
i ce ne Paìtra tiene varii inftrumenci 
U ^guerra, 

y . ‘ ; Apprét 
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Appreflo a quefti Trofei , doue èia 
Chida di lantoEutebio,<rrapottala_j 
caia di Gordiano Jmp. la-quale dico** 
no } che per yn drifto, hapeua CO. co- , 
loqnit*. In mezzo di quella meddìma 
\ia> /i>yede PArco di Gallieno Impe- 
radore,& di Solonina ,'ch hoggi vol- 
garmente fi chiama l’Arco di fanto 
Vito, egli fu fatto da Marco Aurelio» 
in honore d*dTo Gallieno , come per 
la iterinone che vi fi legge,/! può co* 
ndfceresch’è quella , ; > il 

n . , * :• 

GALLIENO , CLEMENTISSIMO J 
PRINCIPI. CVIVS INVIATA 
ViRTVS SOLA PIOTATE SV- 

perata EST- et salqnin > 

SANCTISSIMAE,' 

M. avrelivs, Victor, dedl- 
' CATISS/MVS. NVMINI, MAJ£ 
SJATiqVE EORVM- ' ' : 




Doue fi conofee , eh? il vittòriofo 
Marco Aurelio ydeditiffimo a te diui- 
na Madidi Gallieno , Prencipe eie- i 
mentiiiimoda cui gran vjrtù , fu fola- 
jnente fuperata da la fua pietà, ha fat- ? 
to fàr’a /uo honore quello Arco»fe in** 
fiemèjin honore de la lanciflima Solo* 
pina . 

A uwn finillra del predettò Asco^ 

L ciò? À 


* *' 
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cioè fra effb,& la Chiefì di fìnto An- 
tonio, era già il Macello Liuiano, do- 
uc non è ancor’raolto tempo , che_> 
cariando furono crouati moiri Marmi, 
& vaff , ne quali fi raccoglieua il fan- 
gue de le beftic che.s'vccideuano . Se 
vifitrouorno fimilmente gran quan- 
tità d’offa, & di cornagli quello ma- 
cello chiamato, come s è detto, Lima 
no, però che qmui era la caia d’vn cer 
to Liuio , laquale, per robberie che_> 
egli haueua fìtte, fù confi! caca da Cen 
lori, & fattone piazza,doue ordmàro 
r\o, die fi doueflero vendere lerobbe 
da mangiare.. 

Il'Cii.uo^uburrano,era quella Via, 
che dal piano d e la Contrada di Su- 
burra, iale del Monte Eiquilino , per 
dritto al medefimo Arco di Tanto 
Vico. . 

— DU' Acqua Mania, u 

. • 

•CAP. XVIII. 

• -» * ?.. ’■ .* 1 • 

y • N , j . . . 1 < * ; 4 : 'v '•v r • - v V- 

V Enuti già per la Via Preneffi- 
na, a la Porta Ei'quilina,hog. 
gì detta di làn Lorenzo, e pa 
re che il luogo richieda di.douerfi ra- 
gionare de laequa Marcia . Lcggefi 
dunque che il Re anco Marcio, pensò 
: di 


■ i$o Kbro i 

di condurre queft’acqua in Ron fisti? i 
per il che daìluo nome ella fu chiama 
ta Martiafimà non potendo quefto Re 
féguiré quefto luo penfiero.mpoi co* 
dotta da Quinto Marcio» eftendo Pre»* 
tore, lungo tempo di poi, fa di miouo, 
(eftendo ella pel tempo dimefla,e voi 
tataper altro corfo ) ritornata , & ri** 
msfìa in vfo da M. Agrippa.Queft’ac- 
qua era di tanta bontà, che molti han-« 
no detto, che fra l’altri doni conce~ 
duti i Roma da gli Dei, fa l’acqua Mar 
tia, la quale tal’hora fU chiamata Àu-. 1 
feia, & il fonte ond’ella ft pigliaua__i, 
Piconio, il quale nafcetta ,ne f vltima 
parte de Monti di, Suimona, detti Peli-^ v 
gni, poi nel corlo naicendofi, fi ritro- 
uaua nel paele d» TiuoliiOnde veniua 
a Roma per Archi l'opra terra nou«-* 
migliaia doue fi diuideua per più Rio 
m > echaueua li recettacoli „ Dicono 
che refare Augulto , per lUpprirla t4 i 
hora mancando per le ieccagioni, fe- 
ce condurre per códotto iotterrane o 
fino c ai nuo di quella acqua Marcia-* , 
la Giulia, la quaie era qua/i de la me* 
defima bontà . Del condotto di quefta ' , 

acqua, li vede pur hora, vicino ala_j 
porta di s. Lorenzo > alcun VeftigiOi 
Indi li ccnduceua fino al Monte Vimi 
aalcs vogliono ancora die bierua lm* » 
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peratore riducete neli’efler di prima 
quell’acqua , la quale per gran tempo 
non era Hata in vfo,conducendola fin 
nel monte Auentino , E piacque al 
mede/imo Nerua di diuidere tutte l’ac 
que, e compartirle talmente, che-# 
lolamente quella Martia feruifle per 
bere. Nel frontelpicio de la porta_> 
di fan Lorenzo lì leggono quelle pa- 
role , nei condotto iìelTo deH’acqua 
Mart^, 

m • * 

IMP. CASAH. DIVI. 1VLII. F. 
AVGVSTVS . 

PONTIFEX. MAXIM VS. qOS. XII. 
TRIBVKIC POTESTAT. XIX. 
IMP. XIIII. 

R I V OS» AQVARVM. omnivm. 
refecit. 

IMP. C AS. M. AVBELIVS. ANTO- 
NINVS PIVS. FELIX AVG.PaRTH. 
MAXIM, brit. MAX. PONTIFEX. 
MAXIMVS. 

AQVAM marciam . varus. ra- 
si bvs. tmpfditam. FVRGaTO 
FONTE. EXOISIS. ET PERFQRJa- 
TIS. MONTlBVS. 

RESTITVTA FORMA. AFQVT^TO. 
ET IAM FONTE NOVO. ANTO- 
NIAN. i N S A C R A M . M R B h 
$ V A M • PER D V u ENDAM C V- 
R A V I T . 
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IMP. TIT. CAESAR. DIVI. F. VESPA 
SIANVS. AVG. PONTIF. MAX. TRI- 
BVN1CIAE. PCTESTAT.IX.1MP.XV. 
GENS.COS. VII. DESIG. IL RIWM. 
AQVAE MARCIAE.VETVSTATJ5. 

DII APSVM. REFECIT. ET AQVAM. 

IN Vi V.ES5E.DFSIERAT .REDVXIT . 

Ne le quali fi dimoftra, ch*Augufìo 
i cui cognomi palliamo per eEeiTquafi 
limile a quelli de gli altri Imf^adori 
de quali hauemo parlato ne le ifcrit- 
tioni di lopra , ha reflaurati 1 ColTdoc- 
ti di tutte Tacque di Roma 5 l’altro Ti- 
tolo fimilmente dice,che M. Aurelio , 
Antonin*Pio,ha fatto ritornai col fuo 
corfo l’acqua Martia in Romafla qua- 
le per varij cafi, era impedita, & pur- 
gando il Ino fontej tagliàdo,&cauado 
1 monti ha ridetta neTl’effer di puma, 
con l’accrelcimento d’ vna altra acqua 
la quale dal fuo nome, fu chiamata An 

toaiana. . .. 

1 Terzo, fa fede come Tito nglmo 
lo di Velpafiano , ha fattoriftaurare il 
Condotto de l’acqua Martia >coniu- 

mato, & disfatto dal tempo, & ha rat > 

to ricondurre la detra 
' tà,la quale non era pii 
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Ve Tac^d Giulia# ? Tefula, 
CAP. X J X. 


V Eggonfi fra la porta di fan Lo- 
.rcnzo, & li Trofei di Mario, i 
veftigj de vn’acquedotto,per 
Il quale, penfiamo che fi conducefle 
l’acqua Giulia, emendo quello (dopò 
Ja Claudia, & Aniene nuouo) il mag- 
gior di tutti I’altri acquedotti diRoma 
Quell'acqua fu vnita da M. Agrippa 
con vn alno, detta Tepulada quale, fu 
condotta in Roma da Gn, Seruilio Sci 
pione, & da L.Cal fio Longino Cen- 
fori; il fuo Fóte era nel pae£e di Frafca 
ti appretto la Via^atina, lontano da. j 
Roma xii.migliatellafi conduceua per 
Archi /opra terra fette miglia & mez- 
zo, & andaua fin al Campidoglio : ha. 
Iieua xvii. ricettacoli , & fi diftnhuj 
jia in vi;. Rioni, 


*prì Cìiuo Vrbico , de la Caja di Sewi$ 
T u Ilio . De la Caja di 2V erone ,£r 
del Tempio de la Fortuna • 
CAP. X X. 




Velia parte di quefto Monte Ef« 
quilino, la quale è vicjjno à Su* 
I * hur- 
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binra,di fopraà laChiefa di s.Lorenzo 
in Fótana,ei a da gli antichi chiamata 
Cliuo V rbico,nel quale già vera vn_» 
Bofchetto di faggii& erauila Cafa di 
feruio Tullio . 

Polcia che Nerone Imperadore,per 
faref^ome alcun’dice ) il fuo Palazzo, 
fecé'bruciare vna gran parte di Roma, 
& ch’egli vago di cotale incendio, lo- 
pra la torre di Mecenate fi flette guar 
dàdolo. Diede principio a la fua Fabri 
ca,& fece come s’era propofloilPalaz 
zo , coT quale occupò tutto Io fpatio 
ch’è dal Mòte Celio, fin’a i’vltima parte 
de l’Elquilino, cioè da la Chiefa di fan 
Giouàni & Paolo-, per dritto al Coli- 
feo,ialcdo al luogo di s.Pietro invinco 
. la, fi diftendeua a la chiefa di S. Maria 
Maggiore, & quafi fili a TermineiPer il 
che non è da marauigliarfi fe vn Poeta 
di quei tempi, per ripigliare la grà Ma- 
china di quello palazzo, dilfe in Vn’Di - 
fticoiFaraìfi inRoma vna cafajòRoma- 
ni andate ad habicare fra i Vcgenti, fe 
-quella cafa, nò occupa ancora quel pac 
le. Et per far fede de la lua grandezza 
baderà affai di dire, che nel Ilio Vtlh- 
buL,ò vogliamo dire auati a la fua en- 
trata , vj dalia il Coioffo di bronzo 
di effo Nerone , il quale, era d’alt e z- 
za. t.xx. piedi , Juueua portichi. 
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ò vogliàm dire loggie con tre ordini 
di colonne ,-che fi diflendcuano vn__> 
miglio. Eranui luoghi rullici ,diflmti 
Tvn o da 1’ .litro cò colti, vigneti, pafcoli 

Teine iti quantità, con gran moltitu- 
dine di bcftianie & fiere d’ogni forte: 
Era quello palazzo tutto fregiato a o- 
ro 3 (onde fu chiamato Aureo) co’lauo- 
ri, & feempartimenti di gemme, & di 
matrepét le: i palchi de le flanze doue 
fi cenaua, erano interfiati, & meffi ad 
orode tauole enn d v auorio, congegna 
te in modo, che le fi volgeuano, & fo- 
prai cóuitati,nel volge rfi,fpargeuano 
fiori, & profuma d’olij,&d’acquc.odo 
rifere. La fila principale , doue fi ce- 
naua, era rotonda ,& come il cielo fi 
volge fopra la terra, cofi ella continua 
mente giorno,& notte fi volgeua.Eran 
ui Therme, & bagnil e cui acque era 
no marine, & di quelle Vicine a Roma 
chiamate Aìbule 5 e.come che di gran 
dezza, & d’ornamento quello palazzo 
(come fi è detto ) auanzafle di gran_j 
lunga tutti gli altri, non dimeno venen 
do Nerone (fecondo il coflume a dedi 
cario) di tato lolaméte lo lodò, ch’egli 
difie , Io ho pure hormai comincia - 
to ad habitare come huomo . 

Racchiufe dentro a quefto fuo Palaz 
zo d’oro Nerone vn Tempio de la- » 

1 3 For* 
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Fortuna > il quale era d’Alabaftro 
tanta chiarezza , che anchor cl)ele 
porte d’cffo fulfero chiule, rendeu a_, 
fplendor«,& vi fi vedeua lume, come 
fe fufle fiato di mezzo giorno< 

*De l'Argine dt Tarqutnio , de la Ca/a Ai 
Pompeo di Vergihojle la Torri > 

& Orti di Mecenati , 
del Campo , er Foro 
Efquiltao . 

CAP. XXI. 

L * Argine de Tarqnimo fuperbo*, 
(come ancor hoggi fi vede) pi. 
gliaua lo fpatio ch’è da l’arco 
di finto Vito, & fi diftendeua poco- 
più oltre che le Terme di Diocletia*. 
no, quella fu vna marauigliofa opera 
del fuperbo per fortificamento de la 
Città . 

In queft’argine^non molto lontano 
da le medefime Terme , era polla la__» 
Torre di Mecenate, oue Nerone fi ftet 
te contemplando, & godendo l’incen- 
diodelacictà di Roma , ( come di fo- 
prahabbiatndettoj) GliHorti finiil- 
mente di Mecenate erano nel campo 
Elquilino fra 1* argine di Tarquino, £c 
le mura di Roma, nel qual luogo fi lo- 
leuaeo già fepeliire i corpi morti, mec 
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tendoli in certi luoghi fitti a fimilitu- 
dine de’pozziji quali,gli antichi chia- 
mauano puticoli , quafi che iui fi pu- 
trefàceflero i corpi , & quefta fu anti- 
chiffima forte di Sepoltura j Poi fu in- 
trodutto l’vfo di bruciarli., quale fi fa- 
ceua ancora nel predetto luogo ; ma 
però che cotal fumo era dannoio a__» 
raere de la Città , di comandamento 
del Senato, & del Popolo Romano, 
Augnilo concedè quello campo*-» 
Mecenate , doue egli poi fece i luoi 
H- irti, tanto ricordati da gli Scrittori. 
Q-.riuicauandohabbiamo veduto tro- * 
uarfi varie fepolture , variamente fat- 
te j & vn’vafo , doue fi brifciauano i 
corpi, il quale gii antichi chiamauano* 
Vftrino . 

In quello monte Eiquilino era vn_> 
Foro del mede/imo nome, era ancora. 
IaBafilica di Settimio Cittadino Ro- 
mano *la quale molti vogliano , che 
‘ fufle predo la chiefa di fanra Miria_» 
Maggiore: V’era fimil mente vna ca- 
pelluto vn altare de la mala Fortuna 
& il Tempio de la Felicità, il quale 
P fu bruciato da Nerone, volendo fare il 
tuo palazzo, Se in quella parte di que- 
llo monte, la quale è al Viminale,',era- 
nodue felue , l’vna detta Querquetu- 
lauada le querce * chev’erano. L’altra 

I 4 era 


> 
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era confegrata à Giunone Lucinaidet- 

ta dal Latro. 

De la contrada di Suburra, Del Tempi» 
di $ilua no del T e jì amento di 

- Giocondo Soldato . 

CAP. XXII. 

F » Rn il monte Efouilino , Se il Vi- 
minale , è poffa Ja contrada . 
{ detta pur’ iio^g» ) Suburra^, , 
la quale cominciaua dal Foro di Ner- 
icò vogliati! dire da la Torre de Con 
ri , et per la medefìma via finina al Cli 
uo Submrano, ch’è vicinerà la Chiefa 
di S.Praflede, & fu detta Suburra, j , 
quafi Suburbe 5 cioè per ch’ella era_j 
frequcfttatiffjma . in efifa vi fu già la__» 
cafaai Celare Dittatore > de la quale 
habbiam p3ilato 3 ragionando del Tem 
pio de la Pace . Al lato a quella Con- 
trada v’era il Vico Patricio,doue il Re 
Tullio , volfe che habitafl'ero i Patritij 
Romani per fopraftare loro > quando 
hauefTeró-penlato d’operare alcuna 
cofa centra di lui.Quefto Vico piglia- 
ua tutto lo fpatio ch’è da Suburra,per 
la Vi a dritta di lanca Eufemiaj& lanta 
•Potentiana, fin’a le Terme di Diocle- 
ciano . 


In 
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In quefta contrada prefTo’l Giardi- 
no di lant’ Agata, era il tempio di S i- 
uano porto d le radici del monteL* 
Viminale, di che fa fede il Tesamen- 
te di Giocondo Soldato Rom.il aua’e 
ancora fi legge in vna pietra antica.^ 
in Portof ftffo,& é querto . 

/ 

I V C V N D t 

EGO G AI.LVS FAVONIVS IOCVN- 
DVS. P. FAVONII. F. QVT BELLO 
CONTRA VARIATVM OCCV- 
BVI IOCVNDVM ET PRVDEN- 
TEM FILI OSEME . - ET QVINTIA 
EABlA conivge MEA OKT OS , 
ET BONORVM IOCVNDI PA- 
TRIS MEI. ET EORVM.QV AE Ml- 
HI IPSL ACQVISIVI HAEREDES 
RELINQVO i HAC TAMEN 
CONDITIONE VT AB VRRE 
ROMA HVC VENrANT ' ET 
OSSA. 

HINC MEA INTRA QVINQVEN 
NIVM EXPORTENT ; ET VIA 
LATINA CONO AI. T IN SE- 
PVLGRO IVSSV MEO CONDI- 
TO ; ET MEA VOLVNTATG 
IN QVO VeUM NEMINEM 
MECVM NEQVE S..RVVM J 
NEQVE LBBtRTVM ' INCERI i 

ET VÉL1M ;pssa qvqrvm- 
i l CV N; 
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cvnqve sepvlcro statini 
Meo ervantvr et ivra 

RO . SERVENTVR IN SEPVL- 
CHRIS RITV MAIORVM RETI- 
NBNDIi VOLVNTATEM TE- 
STATORIJj ET SI SEC VS FE~ 
CERINT NISI LEGITIMAE O- 
RIANTVR CAVSSAE VELIM 
EA OMNIA , QVAE FILIIS ME- 
IS RELINQVO PRO REPA- 
RANDO TEMPIO DEI SILVA- 
NI r QVOD SVB VIMINALI 

- MONTE EST ATTRIBVI MA- 
NES . QVAE MELv A PONT. 

- MAX. ET A FLAMINIBVS DIA- 
LIBVS. QVE IN CAPITOLIO 
SVNT OPEM IN PLORENT AD 
IIBERORVM MEORVM IMPIE- 
TATEM VLCISCENDAM. TENE- 
ANTVRQVE SACEROOTES DEI 
SILVANI ME IN VRBEM REFER- 
RE, ET SEPVLCRO ME MEO 
CONDERE VOLO . QVOQVfi 
VERNAS,QVI DOMI MEAE SVNT 
OMNES A PRAETORE VRBANO 
LIBEROS CVM MATRIBVS DI- 

mitti. singvlisqve libram 

ARGENTI PVRI y ET VESTEM 
VNAM DARI IN.LVSITANIA IN 
. AGRO Vili. CAL. QVINTILES 
BELLO VIRIATINO. 
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IT cui fenfo, è quello, che Giocon- 
do Fauonio, eflendo grauenjence feri- 
to/a quello teflamento militare * do- 
ue lafcia heredc Giocondo, & Prudera 
te Tuoi figliuoli , con quella condicio- 
ne , che fra cinque anni habbiano ri- 
portate le Tue olla a Roma» & che . fra- 
no repolle ne la fepoltura,ch egli s’ha 
ueua fattale la via Latina i 11 che nora 
facendoli,fcongiura Cuoi figliuoli > 8C' 
vuole che la fua heredità torni a li Sa- 
cerdoti del Tempio del Dio Siluano , 
il quale era pollo ne le .radici-dei ino» 
te Viminale.^: pui.lafcta liberi tutti IL 
fiioi ferui , & vna libra d’ Argento , 8c. 
vna velie a ciafcund’effi.- 
. . Nel piano di quella contrada di Su^*, 
hurra , ciTè quel contorno vicino al 
giardino di lantfAgata* v’ìèravn luo- 
go con diece botteghe , detto . da glia 
antichi lediece. Taberne» di-che fa fe- fI 
de le parole Cedete in vn’fafto dunar- 
mò,che v r è (lato tremato .. : . a ; u / 

Nel me de lìmo piano > appretto ala 
chiela di Canta Maria in campo, fu già. 
il- pozzo d’vna donna * chiamata. la—*. 
éi,mna Proba • 
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Del monte laminale, Del Ba^nó ctAgnpl 
fi ?a,De le T erme d’ Olimpiade y gr dì 
N ouato De le Verme di Diocletia- 
. * no y De la Libraria di Vulbia , * 

& de la cafa ai Caio . • 

CAp. XXIII. 

F Ra Monti c’hanno prefo il nome 
da gli Dei, è il monte Viminale , 
detto così da Gioue Vimineo > 
per effe re i /cròi Altari in quello mon- 
te, & àn'cor’perch’era abbondane iffi- 

mo di Virgulti * 

Infi liti Edifici) erano in quello mò- ' 
te>& fra gli altri v’era la cala di Decio 
Imperatore, la quale , còme molti di- : 

cono, era dòue 'hoggi èia chiefa dii 
fati Lorenzo in Pah i/perna, di che noi' 
non oliamo d’afTimare cola certa^ 
per non hauerne rrouatòtnemoristap - 1 
pretto a gli lcrirtori antichi v ; ' ora 
Il Bagno d*Agrfppina,madre di Ne- 
rone, era ne la lolite del predetto mòli" 
te, a fronte a’1 giardino di fant’ Agata , 
doue fiiron trouate dueòelle (latùe di* 
Bacco, & vna inlcrittione di quelle pa 
role : IV LAVACRO AGRIPPINAE 
Cioè p.ei bagno d* Agrippina „ 

Vicino àia medesima chiefa di fan 
* i-o- 
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Lorenzo» erano le Terme d'olim- 
pìade, poco lontano, da le quali, cioè ' 
ne la Chieda di Santa Porentiana , era- 
no quelle di Nouaro, le quali veg* 
gonfi pur’hora i canali ruginiti ; per 
li quali vlciua l’acqua di effe Ter- 


me. 

Credei ch'in quello monte fimil- 
mentefuflela Caladi Caio Aquiliq, 
Caualiere Romano, il quale ne la fcié- 
zadele leggi diuenne famofìifimo ; 
quella è quella Cafa c’habbiàmo det- 
to, parlando del Monte Auentino,ef- 
fer piu bella che non era quella di Crai 
fo. , & di Quinto Catulo . 

Seguono poco lontano da quello 
luogo ,le Terme di Diocletiano , & 
Mafììmiano Imperadori , dette -vol- 
garmente Tèrmine , le cui volte, le 
colonne grandi.ffirtie , &r gli altri ma- 
rauiglion luoghi che ! pur hog|ì^ veg- 
gono in tanto Edific o , farino troppo { 
buono tefiimónlòjdi quel’ ch'èli è era- 
no . Furono quefte Terme comincia- 
te dà Diocletiano,& Maifirmanoù ! qua 
li tefieuano in continuo féruicto di . 
queiPopèra xhmila Chriftiani, polcia 
da Coflantirto, & Maffimiano*figliuo~ 
li dVfio Diocletiano yfurond dedicate* 
ornandole di ltame,&: altre magni:. 
ficenze*a memoiia»de loro fondatori 
\ V Pi 
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D? che fa fede vn r ? colo d’vna p ferra*,» 
che gii fu tannato in quelle Terme — > 
che fon quelle - 

CONJS r ANTINVS * ET MAXI MIA* 
N V S INVlCTr AVGVSTI SE- 
VERVS MAXlMfANVS CAESA- 
RE S THERMAS ORNARVNT ► 
ET ROMANIS SVIS DEDICA- 
VERVN-T.. 

Né le quali £ dichiara,.che Collari- 
tino, e Malfirniano-Imperatorimanno- 
ornate,.e dedicate quelle Terme a. 
Romani. Il circuito d’elle eralarghif- 
fimo & hauea dentro molti luoghi 
diletteuoli da elfcrcitare il popolo.. 
Apprelfò fi vede aqcqr hoggi iLricet— 
tacolo de le loro acque di figura lun- . 
ga, ma ineguale;, e fi chiama volgar- 
mente la Botte di Termine * Onde fi 
può conofcere,che i ricettacoli, ò ca- 
melli , noverano (compie un; vuole) 
tutti d ? vna medefima forma , ma fi fa» 
ceuano ,• fecondo che comportaua 
il fico del luogo utenza hauer rispetto 
a conformità d’ Architettura , purghe 
. riceueflero dell’acqua, quanto era a 
bifogno . In quelle Terme., era la-* 
Libraria di Vii l pio, ne la qua! effe om- 

leruauauo i Libri Lime* gli E J . 

unr* 
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tini, ne quali erano fcritti i fotti 
Principi, e del Senato ► 

Hebbe Diocleriano appretto a I<l-# 
(ue Terme, vn bel pala zzo , pollo fra 
effe, e la Valle Qu ; rinaie , doue hosgi 
è vna vignarne la quale cauandofi hab 
biamo veduto trouare i pofamenti de 
le colonne , non ifmoffi punto dal lor 
primo luogo * Sz vna Chiefotta, orna- 
ta di lauòro minutiamo , con conco- 
le marine, compartite fra varie pietre 
piccolecon bello artificio* Et vn altra 
Chiettvra ùmilmente s’è trouata : fra 
le me1efi;neTerme,e la Chiefa di Tan- 
ca Suianna, la cui volta era di due pie- 
tre fole di marmo friiflìmo > con lauo- 
ri Umili a falera; Nè per fegno alcuno 
s’è mai potuto conofcere a quale Dio 
ella fuffe dedicata. 

Haueuarao l’ Antichi vn luogo partì 
colare in quello monte Viminale, che 
lo chiamauano Viuario,oue teneuano 
racchiufi varie forti d r animali,de quali 
poi (ì (eruiuano ne le Caccie pubkche 
a dilettatone del popolo. Quello tuo 
go pur hoggi il volgo chiama Viuare» 
e vi lì vedono alcuni vefligi; d’habita- 
tioni, che fono fede di quelch’egli era. 
Egli era pollo nel capo Vitaina!e»che 
è il piano dietro a queHeTerme,fra la 
porta di S.Lorenzo>e di Tanta Agnefe* 

Del 


ao 6 Libro 


Del Monte Quirinale s 7)el Tempio de 
la Fortuna A Apollo } di Gioue/di Giu 
none , di Minerua , de la Torre de le 
Mtìide, deli "Bagni di Paolo Emilio > 
de le ferme di Coftantino ^ de la -j 
■ cafa degli Elìj . 

CAP. XXIII. 

I L Monte Quirinale pre/è il nome 
da vn’Tempio di Quirino,iI qua- 
le era in quefto Monte, ò vero da 
Quiriti, cioè dai Sabini, i quali con 
l'fifercito venendo infìeme col Re Ta- 
tio contra i Romani , s’accamparono 
in quefto Monte ; de gli cui Edifici; , 
volendo ordinatamente parlare— > > 
Cominciaremo dal fuo principio, che 
è da LaTorre di Militia,la qual fu chia- 
mata così, però che in efifa allogia- 
uala Militia di Traiano Imperatore—*. 
Vedefida efla Torre buona parte-* » 
con la quale fi congiunge vn portico» 
in forma di Teatro , doue non è an- 
cor’molto tempo paffato,che fi trouò, 
vna grandidima Tefta di marmo, la—* 
quale fi tiene oer comune opinione-* 
che fofle del medefimo Tiaiano ; 
Trouaronuifi ancora , molti tma^mi » 
Se altre tic.re icolpice con varie-» 
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figure 3 & in vna d’eflfe v’erano quefic 
parole . POTENTISSIMA DOS 
IN PRINCIPE, LIBERALITAS ET 
CLEMENTIA . Il che lignifica eh c 
grandiffima parte nelPrencipe 1 eftere 
liberale ,& clemente. 

Vicino a la Torre predetta, erano i 
Bagni di Paolo Emilio, douehoggi 
è vn luogo di Monache , detto Ba- 
gna Napoli ; Onde Prendendo il Mon- 
te, ver lo la Chiefa di lant* Agata, fono 
già molti ami , che vi fu frenato 
vn’piccolo Templi , Icolpito iptorno 
di pelei, & alt ri legni maritimi, li on- 
de fi tien’per fermo eh’ egli filile vn— » 
Tempio di Nettuno. 

Seguitando la lalita del Monte , a—» 
fronte a lati Silucfiro, erano già le Ter 
me di Cofiantino I mp'eradoie , de le^> 
quali fi veggon grandiflmii ve ili gì j. Et 
già vi fi trouò,quefta ilerittione . 

PETRONIVS PERPENN A MAGNVS 
Q V A D R A N T I A N V S. V.C.MI 
PR AEF.VRB.THERMAS CONSTAN 
TIANA.s LONGAINIVRIA 
ET ABOLBND AE CIV1LIS, 
VEL P O T I V S F A T A L I S 
CLADfS VASTATIONE VERE- 
MENTER AFFEICTAS , ITA VX 

AGNI- 
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AGNITONE SVI EX OMNt PA 
TRAE PERD/TA DE5PERAT/0* 
NEVI CVNCT/S REPARAT/O- 
N IS [ADFERRENT DEPVTATO 
AB AM^L/SS/MO, ORDINE PAR 
VO SVMPTV. QVANTVM PV- 
BL/CAE PATIEBANTVR ANGV 
ST/AE AB ESTREMO V/ND/CA 
VIT, ET PROV/S/ONE LONG/S 
S/MA IN PR/ST/NAM FAC/EM 
SPLENDOREMQV E REST/ TV / T* 

Le quali lignificò© , che effend o le 
Terme di Coiìantino, tra p:;r le ger- 
ire, & altri dann: fatali de la Citt ave- 
llute quelle in tanta rouina , chg » 
non fi concfceuano pur i primi velli- 
g : .j , fper il che ciafcuno fi difperaua , 
ch’elle fi poteiTero rifare. II gran Pre- 
tonio perpenna Quadrantiano huo- 
mo chiariffimo , e Gouernator di Ro- 
ma, eletto dal Senato a quefla impre- 
fa, con quella poca fpefa , che richie- 
deuano per all* bora i trauagli de la 
Republiea , e con qualche fpacio di 
tempo , riftaurò le predette Terme , 
e le ridulfcnel termine de la prima . 

La cafa, e la Contrada de Cornelij , 
erano allato a quelle Terme ,verfo 
l’habitato hoggi di Roma , e volgar- 
mente il chiamala via di Cornelio,. 

ne la. 
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ne la q'iale , co ne molti vogliono, 
v’eraa o due Statue in forma di Col of- 
lo , le quali rapprefentauano due veo* 
chi mezzi midi» dal petto in la leuati, 
c col reflo del corpo diflefi per terra , 
tenendo in mano il Cornocopia: que- 
lle fal/àmente credono , che fuifero le 
flatue de li due fiumi , che fono ixj 
Campidoglio j de quali noi habbia- 
mo parlato . 

Ne la Icefa di quello monte»che ri- 
fponde dietro a la chielà di fantMpo- 
ftolo , fi vede vna gran Torre partita 
per mezzo , de la quale non è manca • 
to, chi fcriuendo , babbi detto effer la 
Torre di Mecenate, e chequeflo'luo- 
go è vna parte del monte Efquilmo.lo 
pradi che s’ingannano di gran fatto * 
però che nè quiu» fu mai il monte Ef- 
quilino y nè la Torre di Mecenate , a 
la quale noi parlando ne habbiamo da 
to il fuo luogo . Era dunque quella, fe- 
condo il giuditio de’buoni, vna porca* 
per la quale fi fcendeua nel Campo 
Marzo. 

I due cau alli , che fi veggano ne la 
f viapublica , da quali dio monte hà 
preto il nome di monte Cauallo , fu- 
ronoTatti l’vno da Pralicele , e l’altro 
da Fidia , come in effi fi legge » a man 
finiftra de quali, doUe bora è il Giar- 
dino 


V. 
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dino delli Signori Colonnefì era già 
ilTemoio d’ApolIo, la doue pocolon 
tane da qu?fto furg-?ua vn’altra parte 
dfcl Monte, doue era già la celebra- 
ta vigia dell’ Illuftriffimo Cardina- 
le di Carpi, fu gii il Campid oglio vec 
rhio , doue , a.ianri che nei Campido 
gh'o d’àogg», furono edificati i Tempi; 
de Gioue , di Giunone , & di Mmer- 

ua_j . 

De la C afa di Pomponio Africo , gr dì 
quella di Flauto Sabino, Del tempio de 
gguirino , De l'alt a ' '.entità, de la Con 
{rada } zT Statua di Xf anatro , Del t 
i di Salu/lioy^rdel Cam-r 

CAP, XXIV. 

•jr^Omponio Attico, huomo per bò 
jLJ tà,e virtù recordatiffimo, hebbe 
i lacafa in quello Monte Quiri- 
naie, da la ban.la,che Copra ftà a Ia_j 
Chiefa di fan Vitale 5 quella cali , fù 
chiamata Panfilia, la cui amenità , non 
era polla ne la bellezza de l’Edificio , 
ma ne la piaceuolezza d’ vna dilette- 
uolc felua che v’era j hebbela Pompo- 
nio per heredità di Quinto Cecilio, 
traccilo diiua Madre. 


Foro.fST H< 

pofe eierato 
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Appretto à la detta Chiefa,era il Té 
pio de Quirino , del cui portico, par- 
la MartiaIe,vn’aItro tempio de quello 
> pio, fu doue hoggi è la chieia di lau- 
ta Sulanna, dal quale, prefe il nome la 
porta Quirinale , coinè habbiamo 
detto disopra , parlando de le por- 
te—» . 

Tutto il piano di quello Monte, com 
minciando da le llaMie de i caualli , & 
levitando d; itto , fin a la po ra di fan 
ta°Agnela ,H chiamaua da gli Antichi 
Alta femità, i c ui vellig;j , lì veggono 
in più luoghi, & à man delira d’efia_. , 
doue hora è la vigna, che già era del 
Reuerendittìmo Sadule to , fu vn luo- 
.gho , chiamato ad Maltim punicum , 
dou’era la caia di Flauio labino , ne la 
quale nacque Dominano /mp. cerne 
vuole Suetonio,il che li conferma per 
quello titolojrh’è ancora nel medelì* 
mo luogo. 


Cioè fra le due facciate de TAmbi- 
to priuatode Fl.'U.o Sanin » . Ambito 
none altro Jie ri arcui. o de dedi- 


p : 



INTER DVOS 
PARIEtES 
AMBITVS i’RIV/*T. 
FLAVI i>AB NI. 
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fìtio,la cui larghezza è due piedi» e 
mezzo > la lunghezza qu*qcp gira l’e-i 
diario ; 

Ne la medefima bada di quello moq 
te fi vedeua molti anni fono in vna^ 
gran tauola di marmo Fimagine di tre 
f)ee,deqpali , quella ch’era polla a 
man delira , (come per il filo ruolo fi 
le ( igeua ) era confagrata ai Genio di 
Celimonce , l’altra ch’era a man fini- 
lira a Hercole Giulio i quella di me*. 
20 a Gioue Celi monte firnilmentemel 
medefimo luogo fi vedono ancora li 
vellig j de i’acquedotti antichi, per 
li quali , ancor corre l’acqua chiaiilH- 
jna>mapoca, 

Riuoltando da l’altra banda del m<* 
te > dou’è la chiefa di Tanta Sufanna > 
v’era già la contrada di MamurroFa* 
bro 3 conlal'uaftatua. 

Li celebratifiìini horti di Saluftio ; 
con fi iuo Foro erano al lato a la pre- 
data chiefa di Tanta Sufanna > ilForo 
eia diuilo da gli horti, i quali non pur 
octupauano rutta la Valle vicina > ma 
fi dijtendeuano lungo le mura de la_* 
Citta , fin a la porta Salara , in mezzo 
di que fti horti era vna Guglia diftefa 
per terra , fcolpita con lettere Egit- 
tiache , la quale fu dedicata a 
{.una • 

* 

rf" J * «r. • V 
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Fra quella Gì glia, e la Via che va _ 
la predetta porta, ( il qual luogo voi a 
gannente n chiainaua Cirio ) qusui 
* cauandofi , furono ticuati ,e vai» > 
Biche cole amiche , fra le quali v*cra 
vna Teda u huon>o di fmilurata gì ar- 
deva, la quale fi tiene per fe ino ciò 
ella fe de di Pilone , o vei o di Secon- 
dina, i quali furerò di datura Oigan- 
tea,ecome alcun vuole, furono fepolti 
jie gli horti Salufiiani . 

Dicefi edere fiata tale l’amenità di 
quelli beiti, che. molti defidtrauano 

I di lakiate il Palatino , per venlrui ad 
habitare . 

Il colle pollo in quePa parte del 
monterei quale fi veck alcun vefiigio 
de la cab ui Sai ufi io , fi chiama ancor 
bora corrottamente Salutine o ... Qui- 
ui fi e trouaia vna pietra con quelle 
parole « 

M. AVREUVS. PACCRVS . 

£T tò. COCCElVS.STRAiCCLES 
AED11V/ VlNfcRIS. KOR. 

T ORVM 
SALVSI1AMORVM. 

BASEM CVM] 
PAV/MLNIO AiARkCRATO 
DEAh A£*J 
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il cui fenfo è'Che M. Aurelio Paco- 
t o, e M.Cocceio, Stratocle , Curatori 
del Tempio di Venere, ch’era negli 
ho ti Salutoni, hanno dedicato a Dia 
na il pofamento con il pauimento di 
marmo . 

Fra gli horti di Saluto , e la porta 
Salara, v’tra già vn campo , chiamato 
da gli Antichi, S’celerato,neI quale vi- 
ue fi fepelhuano le facerdotefle ve- 
nali, cioè le Monache, trouandofi, 
che con atto dishonefto elle hauefTero 
macchiato il candido fiore de la vergi 
nità : il modo di dar loro iepoltura, 
era qucftò . Conduceuano per mezzo 
de la citta la Sacerdotefia trouatain 
fallo, ligata l'opra vn cataletto, col vi- 
fo coperto di (erte , che non pocetfe 
nè vedere, nè i'entire : accompagnata 
dal popolo ,con vn fiicntio , e dolore 
cefi grande, che non fi può nè veder 
né penfare colà più fpaucneeuole , nè 
v’era altro iptti acolo, che per vn gior 
no tenefle la Città piu attìitta : la con- 
duceuanodico , nel predetto campo 
federato , nel quale era vnfepolcro 
fotterraneo, fatto a guila d*vna piccio . 
la caia, iui dentro era dilteio vn lettic 
ciuoio co vna picciola lucerna acceia 
e con alcune poche coienecefi'arie al 
vi;ierejmett?ndo in vn piccini ». al *,ac 

qua, 
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’aco qua, latte, & olio mefcolatojQuiui di- 
sio: fciolta da gli miniftri la Rea , il primo 

\tj facerdote con vna oratione fegreta_ > 
Di alzando le mani a Dio , per vna fcala f 
oi co gl» occhijvelati la menaua,doue el- 
la fi limaneua viua>& poi retirandola 
p fcala, ricropriua la bocca delfeuol- 
ato Chro , talmente pareggiandola col rei 
vi- fio del campo , che non vi reftaua fe- 
vc- gno alcuno } Con quello miferabile 
,fi, noe, fi pufliua la perduta verginità, pu« 
rt nicione certo piu rigoroià,chc gialla . 
gì 

i , Del T empio de la Salute , de la Fortuna 

:o frimigen a , & del Tempio de la-» 

i Famiglia di Flauto : di quel 

■ d H ercole ,de l bonore , et aet 

: Senatule de le Donne • 

i s '*• 

CAP. XXV. 

r 

E Rano infiniti, i Tempi; del mon- 
te Quirinale, de la maggior par- 
te,de quali, non Te può dare luo- 
) go certo , come del Tempio <J*Api,& 
i de la falute,il quale, prometto pei vo-* 

) to da Giulio Bibacolo Dittatore cr on 
fando de gli Equi, de dal medefimo fu 
drizzato,ettendo Geniere , & vltima • 

: mente creato di nuouo Diccaroie >- lo 

dedicò.In quefto monte era il Tempio 

K, de la 
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de la Fortuna y cioè de i primi parti., 
il quale , vi fa pofto da Domitio pre- 
te i e ; apprelib il quale, come moki 
vogliono, era il Tempio d , Hercole,&: 
quello de la famiglia de Flaui;,& era- 
no tutti ne l’alca fornita, nel contorno 
di lauta Sufannaj Eraui Umilmente il 
Tempio de l’ITonore, eraui vn luogo 
detto il Senatolo de le Donne, ordina- 
tola da Haliogabalo . , 

'DePForo A rcbemorio,de la Pila T ih urti 
rigide la Caja di Marnale >del C er 
cbio ,® l’empio di Flora ,® 1 de 
l Ofj cine di Minio. 

CAP. XXV l, 

E , Si poteu-a pattare nel Mont 
GhHkolo,polcia.chè per ordì 
ne tt lono descritti tutti i luo« 
ghi antichi efrerano polii di qua -dal 
Teucre , ma perciò che è già lun- 
go tempo , che co’l feffo di campo 
Marzo fu riceuutu a le mura de la Cit- 
ta il Colle de gii borei , ch*è hoggi il 
Monte de la Trinità, come h dira, ci è 
parutoàuanti che palliamo piu oltre , 
d i fermarci per raggionar tanto di que 
fto Colle, come de gli altri edificij^che 
fono, & cifrano in tutto il retto del* 

ha- 
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• habitato di Romanico del piano, e p i 
ma di quegli ? ch'erano fra il detto Col 
le & il móte’Quirinaie>a piedi dtl qua 
le era il foro d’Archemorioj polì© do 
tie Foggi è la chiefe di lacco Nicolò 
d’Archemcrio. Occupaua la maggior 
parte di quella valle vn luogo decto la 
Pila Tiburtina;Apprefib,a la quale era 
la cala di Martiale, & fotco a la medt ir 
ma Pila,v’eia il Tempio, & il Cci chi\> 
di Florali quale era in quella v; lle>co 
Blindando da la vigna de Iacobacci » r' . ;ì 
& feguitaua verlo il luogOohoggi dtl- ^ 
to l’Olmorcelebiauanlì ih quello cer- 
chio li giuochi de la Dea Fiora > la cui 
origine fu 3 ch’efl'endo e (fa Florafemi- 
nadelMondoi& jiauendofì con disho 
nello guadagno procacciato di molta 
robbaj ne fece herede il Popolo Roma 
no, con pefojche del*interelfe d’vna^j 
fomma di certi danari ,15 douelfe cele* 
brare il dì del fuo natale , con cerimo- 
nie,^ giuochiila onde il Popolo,paré- 
; doli iceleranzad'honorare in puulico 
co$ì fatta Donna , per aggiungerei 
qualche dignità a quello Iratto vergo* 

^ gnofb, fililo quella eHere la Dea Fiora» 

la quale fulle (opra li fìori*dicendo>ef.> 
l'ere di ne celile a d’honoiarla nel luo 

Natale >& di placarla cOn faenfieij > 
succiò felicemente fionlfero , & l€— • 

[ Vi 1 biade » 


w 
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biade , è gli arbori . 

Del colle degli Horti>dela cafa di Pineta 
Senatore , er del Sefolchro 
di Nerone^, 

. J 1 • f • ’ i C * i * • 

CAP.. XXXIII. 

I L Colle de gli Horti , anchor’che 
Zia di gran circoito, però che co- 
minciadal Popolo, palla più 
oltre,la thielà de la Trinità, nondime- 
no, perch’egli era già fuori de la Città, 
pochi Edititi; degni di memoria vi fur 
no fatti,& folamente ( per quanto li 
legge ) vi fu la cafa di Pincio (enatore , 
dal cui nome , come habbiamo detto 
di fopra i, fii chiamata porta Pinciana. 
il tempio del Sole, era /imamente in_j 
quello Colle dietro la chiefa de l a 
rrinitàìdoae li vede vno Edifìcio anti- 
co, di forma di mezza rotondità. 

Il iepolcro di Nerone ( come molti 
vogliano) era poco lontano dala^j 
chida del Popolo , di che * fa fede an« 
coraSuetonio , quando dice , che le. 
reliquie del corpo di Nerone,da Agio 
ge>& Aleiàndria, le quali ecano nucri- 
cij«& da Atta concubina, furono polle 
nei Sepolchro de’Domitij , il quale d 
vede di Campo Marzo lopra il colle 

de 
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de gli torti 5 II vafo .di quello Scpol- 
chrojera di porfido , con vn’Altare di 
marmo carrarefe>& le piecre,che egli 
haueua da torno,erano di marmo Ta- 
Ì103 prefe nelHfola de l’Arcipelago . 

Quello fu chiamato Colle de gli 
Hom, da la pianura 3 ch’egli è, lotto 
la quale era , cosi come boegi ferttiir- 
fima d’hortag®i ; In tifo foleuano an- 
dare i Cittadini,! quali jal di Ordinato , 
doueuan domandare i Magiftrari, & 
quiui candidaci li fermauano per ede- 
re veduti da tutto il popolo , 
pnde poi fendendo le ne 
andavano ai luogo di- 
legnato di campo 
* Marzo, et on- 
de fee ride- 
remo 

anchor’noi , per defcriuerc 
il refto de i'Edifiti ) ,che 
1 • ? fono nel’habitato *•: 

' d' hoggi > di 
tu i :r.. ROMA.;: r 
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LE ANTICHITÀ 

DI ROMA, 

DI B A RTOtO MEO 
Maàisni Caualierc 
di S.Pietro. j 

V 1 : • « n t 

i Trji V i 1 M ~ • * . 4 

LIBRO QVINTO. 

Fero, Portico , er Colonne^ 

di Traiano . 

£ 4 

C A P. I. 

Gciò che più chiaramen- 
te fi dimoftri la defcric- 
tione , che li farà de gli 
Edifici; antichi , ch’era- 
no, doue hoggi è lhabi- 
tatodi Roma , pigliaremo per dritta 
linea tutto lo (patio ch’è, comincian- 
do dal Capidoglio. (eguitando per 
dritto al Panteon (ò vogham dire la_* 
Roton la ) fino a la riua del Fiume.* » 
hoggi detto Ri petta . Quella lineaci 
diuideràla Città quali iu due parti 
eguali, l’vBa Cara Thabitata dentro in 
efla linea , fia’a le radici di Monte ca- 
u^lloj&le radici del colle de gli horti; 

‘ • v ■ Tal- 
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l'alt» a,tu?to il refto fuori de la liiuaù» * 
fin'al Tcuere . . 

E prima partiremo de- rannerata* 
polle danaro ala predetta linea » co* 
miniandoli dal Foro di Traiano , il 
quale era pollo lotto il Campidoglio , 
nel contorno de’luoghi (hoggi detto 
Macello de Corui , & S. Marii io-a 
campo Carleo) Di quello ne fu archi- 
tettore Appollodoro , il quale poi ^da 
Adriano fucceflore di Traiano, ru sba- 
dito di Roma,& non contento di: que- 
llo, lo fece ancora morire . 

Fra gValtri marauigUoli ornamenti, 
haueua quello foro infinite flatue , de 
le quali, molti erano polle nel più alto 
luogo d’elTo , parte n'erano a cauallo 
mette d'oro, con flendardi, & altre in- 
leene di guerrarin alcuna di quelle ita 
tue era fcritto . EX MANVBLIS t Cuà 
voleua lignificare, ch'eiTerano fiate 
drizzate da -la preda de’neraici.a diffe- 
renza di quelle, che v’erano polle per 
virtù , ò per merito d'alcuuo Cittadi- 
no; fra qaèftefu celebratilfima la_j 
ftatua di Claudiano , la cui ioferimé- 
ne fi troua in vna pietra d’vna piccio* 
la cafa , che Ha in monte Cauallo nel 
fico de le Terme di Collantino ; la-» 
qual e è quella. 

' K 4 àu 
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CL. CLAVDIANfl. V. C. 
CLAVDIO CLAVD1ANO V.C TRI- 
BVNO . ET NOTARIO INTER- 
C.E TERAS 

VIGENTES ARTES PRAEGLO- 
R IO, S I SS IMO 
POETARVM 11CET AD MEMO- 
R I A M SEM- 

pi ternani carmina ab eo* 

DEM, SC R1PTA 
SVFFIC1ANT AD TAMEN 
, TESTIMONII 

GRATIA, OB IVDICII SVI • 
FiDEM DD. NN. 

S ARCADIVS.ET HONORIVS 
FELICISSIMI 
AC DOCTISSIMI , IMPERATO- 
RES SENA TV 
fETENTE STATVAM IN FORO 
DIVI TRA (ANI 
ERIGI COLLOCARIQVE 
IVSSERVNT, 

' - J ■ * ‘ • * > j' T i , ,-j 

Doue fe diraoflra , che Arcadio , et 
Honorio imperatori feliciflìmi,& dot 
titìimi, per richieda del Senato, hanno 
fatto drizzare nel Foro del diuino Tra 
• iano , vna Statua in memoria di Clau- 
dio Claudiano ? huomo predariflimo 
il quale , fra i’altre lue beli’arti , fu 


Quinto . si? 

gloriofiflimo Poeta, i cui verfi , bada- 
no troppo bene a Pecernità del Tuo 
nome. 

Intorno a*l predetto Foro, era vn f 
portico ornato di colonne di così Imi 
furata altezza, che porgeuano maraui* 
glia , à riguardanti , giudicai 
fattura, non d’huomini , ma de Gigan- 
ti , quiui lìmilmente erano ftatuede 
gràd’huomini, facteui venire per ogni 
banda del Mondo , da Aleflandro , & 
teucro Imperadori . 

Venendo Coftanzo > figliuolo d^-> 
Codantino, a vedere quefto Foro, 
redo primieramente attonito de la ra- 
ra druttura dVflb,di poi , confideran* 
do ìlredo de la tedura diqueftoma- 
rauigliofo Edititi o, caduto d’ogni fper 
ranza di poterne far’ vn’ tale, di(Te,che 
a lui folairìente baftaua di far’vn’ca- 
uallo limile a quello ch’era' nel cortile 
di quefto Foro 5 a cui refpondendo, 
Ormifida gli dilfe,che prima bifogna- 
ua,di fàr’vna Italia, conforme a la bel- 
lezza del cauallo . 

Fra l’altre colè belle di quefto Fo- 
ro , era vn’arco trionfale , edificato 
dal Sanato , in honore di elio Tra- 
iano 

La marauigliofi colonna, che pur 
hoggi fi vede in piedi in quefto Foro , 

& 5 era : 

t ■» *■ - 
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era pola nel mezzo d’eflfo , intorno a 
la quale, con mirabile artificio , fono 
fcol pire Immagini de la guerra di Da- 
cia, & altri fatti d'elfo Traiano , men- 
tre ?uerre£giauà contro i Parti nè 
maiia vidde Traiano', percioche tor- 
nando dalla imprefa de Perii morì di 
flutto di fangue iiuSeleucia Città di 
Soriaùntorno a tal Colonna fono /col - 
pite , come ho detroj’imprefe di que- 
llo Prencipe» ella ha di dentro cxxiij, 
gradi t per li quali fi può iàlire fiu’in 
cima i & vi foHoxIii j. picciolè-fine- 
fìre,chele danno lumejella é d’altez- 
za, piedi cxxviij.nelfuo pofamento, 
il quale molti anni fono , fu fcoperto 
per ordine del feliciff'mo Papa Pao- 
lo IH. vi fono quelle parole , 

% 0 v • i , i • 1 - ■ 00 . • • f -J t V » , 4 m J •* > ! 

• • SENATVS POPVLVJQVE 
ROMAN VS . .. 

IMP. CAESAP.I DIVI NERVAÉ. 

F. N E R V A E . 

TRAIANO, AVG. GERM. DACI- 
C O P O N T I F. 

MAXIMO TRJB. POT. XV IL 

IMP. VI. COS. VI. P.P. , 

AD DECLARANDVM .; QVAN- 
TAE . AI. TITVDINIS 
MONS. ET LOCVS TANTIS OPE- j 
Rl&VS SIT EGESTVS - 
ito ' ' ? il : Dò- 
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Doue fi dimoftra , che l Senato, & 
Popolo Romano ha fatto drizzare in 
honore di Traiano Imperatore quefia 
colonna, | 5 erdimoftf are l’altezza del 
monte, il quale >fu abaflato per farai il 
Foro d’eflo Traiano . 

In e(fa colonna , dicono ,che da A» 
driano , furono repofte l’ofìfa d’effo 
Traiano , & di tutti gli Imperatori , 
che furo» fé poi ti in Roma . 

Salo V.i'anno di nollra fallite 15 8$. 
fece porre melma vna llatua di S. Pie- 
tro Apollolo di bronzo indorata di 
palmi 1 intorno al capitello di det 
ta colonna vi lonofcolpite quelle pa- 
iole SIXT V S V. PONT. MAX. B. PE- 
TRO AP 0 ST. PONT. A.IIIL 

Del fepolcro di Caio P obliato , De la** 

capi de Corvini , de la. via. Lateut. 

Del 'Tempio d'Xfide , ty di . 

/Hineruaity del Fo» rr 
ro Svario* 

e a p. il : 

* ». 1 . 

N E le radici del Campidoglio » 
dou’hoggifi diceleMaceila^j 
de Corui, varala cala de la__» 
nob il Fa mi glia de Coruini,eraui anco 
aaii lepolcro di Caio Poblicio , i cui 
K 6 ' \c ttù 
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veflriefi a vegono ne la via publica, in 
vnacafagiun a con effi Macelli, doue 
li legge quello Epitaffio . 

. £ ‘ j j 'l£jTÌ V , ^'Li Y V ' * V*N 

C. POBLIGrO. t. F. BI3VLO 
AED. PI. HONORIS. 

VIRTVTrSQVE C A VS A SENAT V$ 

CONSVLTO POPVLIQVE 
« * IVSSV LOCVS ‘ 

monvmento qvo ipse 

: POSTERIQVE 

E1VS INFERRENTVR PVB1ICB 

datvs est. 

: r- •' 

Onde fi può conofcere,chc di con- 
fentimento del Senato , fu conceduto 
( per le virtù,& meriti fuoi)a Caio Po- 
micio quello luogo per fepolchro , 
dou eg!i,Sr i Tuoi fucceflbri fi potefle- 
ro pùbticamente fepeilir'eiQuefla au- 
torità d’hauer la lèpoitura dentro a le 
mura de la città., non era conceduta , 
fé non a quelli cittadini 3 che per meri- 
ti de le loro virtù, erano fciolti (di 
confencimemo del fenato) da le leggi, 
la quale era fcritta ne le xij.tauole , co 
parole. Il corpo dePhùortìo 
m orto non fia fepoltó, nè bruciato ne 
la citta , & le moiri huomini illudri , 
come fu quello P^biido.Tiburtia , & 
Caio Fabmio > furono jfepolù dentro 
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di Roma; fù>ò perch*e»a loro ftito 
conceduto , auanti che fiifle fetta 
legge ò vero, per benefico, ch’effi ha- 
ueuano fatto ala Republica , dop ò la 
legge ; A gb Imperatori fol.amente , i 
qu 1? non fono fottoporti a la legge , 
&ale Sacerdotefle Vertali, era concq' 
duto il (eppellirfi denaro a !e muraci 
Roma . 

Quella che pur hoggi fi chiami-» 
la via Lata., haueua il fuo principio da 
la fopradetta cafe de Coruini , ò vo- 
gliamo dire Macella de Corui,& fi di- 
ftendeua fin’a quel luogo di Campo 
Marzo , detto le fepte , il quale era—» 
appreflo a la chiefa, hoggi di fan Mar- 
cello. In quella Via (appreflo a la_ » 
chiefa di fanta Maria in via Lata ) gii 
molti anni fono 3 vi fu trouato vna__ » 
parte d’vn’ Arco Trionfale , nel quale 
vi fi vedeuano (colpite immagini de 
Vittorie, Trofèi , & altre cofe . da Ti- 
ffcrittioni, del quale» non fi poteua leg- 
gere altro che quefto . 

VOTIS X. VOTIS XX. 

Il Tempio dTfide (come alcuna 
vuole) era in quella vìa Lata, nel !uo- 
gao tnedefimojdoue è hoggi la chiefa 
di fan Marcello , perciò che ancor’ ttìii 
fi è tromba vna pietra con quelle pa- 
role.' d 

T£M- 
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tempi vm ISIDIS EXORATE. , ■ 

Qj?f?o Tempio brufcfk ioffemi* 
ccm.,dbn It , alm Edifici del Campo 
■ ar qwa!e incendia fu giudica- 
to.pm coffa manda:» dal Cielo, ’cht^* 
venuto per inauucrceuza , ò malua^ì- 
tadeghhuaminù ; 

L’Arco hoggi volgarmente detta 
di Cammigliano > é quello , che lenza 
ornuneto , e (cultura alcuna li vedeua 
fra la Via Lata, Sc ia Chidadela Mi- 
nerua; queffo Arco , runici pigiando 
argomento da’lnoue, dicano , che fu 
farro ira honore di Ca iìillo,8c che per 
nome corrotto li dica Camigtiano . il 
che quantolia vero, lì può facilmente 
conofeere, per quei die noi habbiaano 
fcnccq nel leeoni > libro- .di quella An 
tichità, parlando degli Archi, che fo- 
le u ano Lare i Ropianj^nel tempo di Ca. 
millo.- 

Pu giti il Tempio de la Dea M inerita 
ohue, hoggi e la CÌiieja del meddim» ‘ 
»<)nTe,4rl quale ancor fe ne veggono i 
> eftig j dearrond Monaff erio.queffo 
T e rnp io hi edificato dì Po mpe o Ma- 
^uo, il quale- vi pole l’iniegnc Trion- 
fi interne con vnabreue raccolta di 
«arci i luoi fauiiCosì,con?e lilegono ip. 
Plinio» * % 

Re- 


i 
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Repigliindo a le* radici del' nCònte 
girili ale, la don® hog ;gi èia Chiefa 
di fan Nicolò, in Porcile» vi fu già il 
loro Suario, chiamato così da Porci , 
ch’iui G vendcitano, i quali i Latini, do 
mandano Sues : perciò che così come 
il Foro Boario fu detto dal venderei 
de Buoi, il Pifcario;daI vendere de pe- 
lei, rOlitorio daThortaggi ,così que- 
llo da i porci, che vi G vendeuano,co- 

jne è detto , fu chiamato Foro Suario. 

v * ** 

V4 Campo Martioytsr del Campo d' A- 
grìppAy «r del Tempio dei Lari > » 
vogliami* dir Qei do • < 

-V- mefliQU \ 


ie_inura.de la Città perciò eh® 
il giro de le mura, già comin- 
ciaua da la Porta Salar?, laìeiando fuo 
ci quello Canapo, &fi> dijlendeqa fin 
a quella parte del Teuere,ch’é in Stra 
da Giulia^ fronte ala poeta $e triglia- 
ri a_j . 

L’origine di Campo Marzo , fìhfh^. 
(cacciato Tarqijujio fuperbo del Re- 
gno,^ di (tri butti* f tutti i Tuoi beni n,el. 
Popolo , dolo yuo Campo de fuoi fu 


,C A P. III. 


> 



Ampo Marzo, era già fuori de 


con- 
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con egrato a Marte, il quale campo , 
iu quarto di che parliamo , chiamato 
Marzo, dai Nome di Marte, doue,pri- 
ma fi chiamaua Campo Tiberino , per 
effere vicino al Teuere. 

In Campo Marzo, fi faceuano 
comitie, il che era vn’ragunamtéodel 
popolo, per creare i Magiflrati di Ro 
ma: ieruiua,olue di quello, quello Cà 
po,per altri vfi publichi 5 come per gio 
c hi di braccia , e per efferati) nauali > 
però che v* era vn’ luogo per quello , 
con barche di tre, & quatto ordini di 
remi ,* Vi fi Faceuano alcune giollre a 
cauallo, chiamate Equine,, le quali fu- 
rono ordinate da Romolo in h onore 
di Marte . Marauiglioie cole fcriue^» 
Vairone di quello Campo > le cui pa- 
role fon quelle . Hauenio gli Antichi 
Romani l’animo vodio a cofe de più 
importanza, dileggiarono Tornar 
mento, & abbellimento de la Cftcàs I 
Moderni poi, e quegli maffimamé e de 
notlri tempi, non cedendo a gli Aiici- 
chi ne le grandezze , & nef altre còlè 
neceffartejhannoreimpita Kom* d’in* 
finiti, & chiari légni d’honoraci farri i 
perciò che Pó/hpeo Celai £,0:tauio,i 
Tuoi Figliuoli, de Moglie, & borelWhà 
oo auanzatola degenza * & ipefa di 
tutti gli altri.pallau, iu abelltfe, & or* 

rive 
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care la Città, la maggior pa«e,deq u i 
li ornamenti, fono in Canapo Marzo, ri . 
quale oltre a l'amenità ch’egli ha . di 
Tua natura, v’è ancora aggiorno . 1 orna 
mento de l'arte, - la l^ marau .ghofa^ 
grandezza porge corfi fpedm, Ga- 
iamente pe’ carri , ma etia .. P 
ogni combattimento de caua **V? c ,P e 

cfo reità, che non vi fimo W» 
effercitarfi de la pcrfona , » 

chi di palla, in lotte. & m ogmah ra -» 
forte d’eflercitij 3 falcio da banda-, 
la dolcezza ch'egli porge, per le con 
tinoue verdure tfheibe, per le qu 1 j 
S*andaua , fin 1 ai fiume . Gli ornarne rni 
de coll i, i quali i approntano vna pie 
tura di profpettiua , & rendano vna 
veduta fi diletteuole, che quelli che vi 
entra no ne sàn’vlcire.vicino a queno 
Tempio , ve n'è yn’altro» intorno ai 
quale/ono infiniti portichi , giardini » 
con bolchetti,& altri luoghi piaceuo- 
li 5 Sonoui tre Teatri, vn Anfiteatro^ 
mok Tempi j, talmente, che vi fi vede 
p ornamento de tutto il retto ci 
Roma; Ma già a baftanza 5 ha parlato" 
Varronej L’altro Campo, ch’egli dice 
efier’congionto a quello , era il Cam- 
po de M. Agrippa , rei quale , egli 
drizzò il Panteon, hoggi detto la_j 
Rotonda poco lontano da dio , 

le 
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le lue Terme , hoggi dedicate a li Ma- 

cei!( irjblic hi . 

Nel Campo Marzo* fi foleuano driz 
zarele S‘3tue a ; gli hupmini IlluUri , 
così come fi foleuafare nel Campido- 
glio, &eraui il Tempio de Lari, ò 
vogamo -dire de gli Dei -Dómefii- 
ci, il quale fu edificato da Emilio Re- 
galo . 

■' rj * 4 Aè ♦ \ ' • t * i- , v - , 

2W Palazzo dei Po rticoy^ds la Colon - 

nad’ Antonino r Pio. 

CAP. IV. 

, • * 1 ' *!** * J* • / A ’ 1 v ( * * • 

V T EJefi ne- predetto Gam>'*. 

' >fcirzo,oel 1 Liog^ho^i dx* 
to Piazza di Pietra , vn mirar 
wvgiioi ji portico * dei quale non fi tro- 
tti termine cerco : ma per Lordine de. 
le xi. colo ne, Che ci tono , & per al- 
tre, che caaaado, vi fot* trouate, fi tic* 
per fermo, che è luffe vn'portico q ua«. 
d<*ato, &noa il Tempio d’Antonino 
òdi Marce, come alcuni hanno detto. 

Non molto d& funsi à quefto por- 
rìco,é la Colonna dennedefimo Anco 
nino, & la piaz..z*;ou’ella era polla, fi 
doma dalia Flamba, hoggi fi dice in 
Colóna,vegonat'ì fcolpici i facci dello 
Antonino , & in, ci ma t dicono, 
già v’era la Statua del medefimo: Ell’è 

d'af- 
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d'alte m clxx v . piedlha -lv> ptcciole 
fineftre, conta Icala di denti o per po 

teruilalire. ir '■/>' . n 

SiftoV. l’anno 1 *,3*. la fece nftaura 
re , e vi fece porre In cima la (tatui-» 
di 5. Paolo Apofìolo di broli zo indo- 
rata di palmi 14. intorno vi è coli in- 
tagliato. !• ; * 


Six. V. S.Faulo Apoft. Pont. 

A.ifijV t '■* :*i 

É nelle quattro faccia .dellaljafi-* 

w 

Co- 

lùmtfàtii iiarrcab ornili im 
piecate expufgatàm'. S. 
Paulo Appaio t Aep’a_. 
eius Statua inaurata a funi 
mó vertici polita D Di A. 
M.DLXXX1X. Pone. IV . 

_ Nella tectida." 

S ixtusVi Pont. Max. Co- 
lumnam hanc coch'iclern 
Imp. Anfoninó’dkatarrL. 

w . ' mifere 


yi fono qudte ìnicrpiooj. , 
Nella p 

Sixcus V. Pont. Max. 
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mifere laceram . Ruino- 
famque prim x. forma? retti 
tuit A. M. D. LXXXlX. 

Pont. iiij. 

• • •' . • •' 

NeHa terza,. .< > ; . 



patri dè- 


M. Auteliàs Imp. Armenis 
Parthis Germanifque Bel- 
lo Maximo deui&is rrium 
pha'em Kanc Col umn atta 
rebus»geftis infif 
Antonino 
dicauit > 

1 u &. 4 , 

^ Nella quarta 

'jl'ptff? * T**y*- 1; ■ • f* r T j 1 ^ 

Triumphalis & Sacra rame 
' fura. Chrifti vere pium Di 
fcipulumq; ferens qui per 
Crucis Praedicationem de 
Romanis Barbarifqu 

■^Jiì triumpbanic 


fi ILU.t 

k 

ìM t A. i 
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Rlcordatiffimo c da gli ferie tori, vr* 
luogo in Campo Marzo, detto Septa , 
il quale circondala tutto il contor- 
no eh’ è da la detta Colonna, lino alla 
Fontana di Treio > & laChiefa di fan 
Marcello. Et fu .chiamara Septa , però 
ch’era chiufo d'alfe fu ancora detto 
Ouilia, per efifer’fatto a lomiglianza 
de gli Ouili, ò vogliamo dire-» 
Mandre. Quiui il Popolo Romano 
fàceua i Squittini nel creare des 
Magi (Irati ; eraui apprefio il Tempio 
di Nettuno , ornato d'vn belliilìmo 
Portico, nel quale da effe Sette, per va 
Ponte paffauano i Cittadini , pofàa> 
che haueuano renduto il partito, fe-» 
parandoli l’vno da ralcro,per non dir- 
fi in fauore di chi haueuano rendilo 
il voto . 

In quelle Sette fi faccuann tal’hora 
varij combattimenti , & nel tempo di 
Nerone vi fu fatto il giuoco , detto 
Gimico, cioè contrailo d’huomiqj 
ignudi , &Tiel tempo d* Augnilo ti 
furono fatti giuochi Scen ci, eh* erano 
fpectacoli di C'omedie , de Tragedie : 
fjceuanli Caccie di piu forte , & altri 
efiercitij per trattenimento del Po~ 
polo . 

Era in quello medelimo contopr 
no, Yn luogo chiamato da alcuni 
a Cito- 
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C'torio, perche iui s'acoetwtiano ì 
' partiti; da altri Settorio , perche e^h 
era congiunto con le Sette. Quello 

Iuopo , da le ruine degli ediftcìi > che 
varano i è diuehtatQ quali Monte , e 
fi chiama pur hoggi Monte Citono. 

J a V illa publica,erà vn Magnifico Edi 
fcciodi Campo Marzo, pollo appreflo 
a le Sepie, vloue lì riceueano gli Amba 

• lciaiori -dc le Prouincie mimiche del 
pop. Romano, à quali nò era permeilo 
d'alloggiare dentro le mura de la GC- 

-n ta , aUoegiauauIi dunque in quefta_j 
VilVG & iuid<H publKò dauano loro 
da v;uer.e,Oi quello luogo pano Lice 
ronene l’hpihole ad Attico ? 
dille : fiiétr.o vna cafa gbriofiflima, 
o pere io che iìamo in -oliere di rare 
r le bei te di marmo , e di co •* _ 

* pM'iyuiU, e cingerle con ' 

- i; riu ma^ii#:copor 


; i 


? ìl" « o" che di 

: v lun*- 

■V oghe^a fia mille patti, e que 
, . iia/Rabi ida fi congiun* 
v . Igf/rà con la Vii* 
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De l’Acqua vergine , boggi Fontana di 
Treio , de t Acqua Felice , del La# 
di Juturno, del Tempio de la 
'Pietà* è de l'Anfiteatro 

•v di Claudio Impe- 
ratore v - 

C A P V. 

\ . ^ * 

M Ag ippa perpetuo Curato 
re de 1 Acque, códufle,có* 

► molt’altre, l'acqua Vérgi- 
ne in Roma, de la quale , pur hoggi fi 
piglia grandiffima comodità per ogni 
vfopublico, & fi chiama Fontana de 
Treio** prefeia vicino al Riuo Hercu- 
leano, ilquale era nel Campo Tu fol- 
lano» che poi fu chiamato Lochili^ 
no da- la bella Villa di Loeullo, & 
hoggi fi chiama Frafcati ( de la qua- 
le habbiaaioparlato di (òpra ) fu que- 
ll’ ac qua chiamata Vergine, però che 
come dicono, cercando alcuni Soldati 
de l’acqua, fù loro mottiata quella ve 
na davna fanciulla vergine , la quale 
feguitandola di cauare , vi fi trouò grà 
quantità d’acqua . /I condotto antico 
d’efla » è in gran parte caduto J qu ella 
ch’hoggi fi vede , fi piglia vicino a_* 
ponte uiaro da vn Fonte, ouero lago 
> po' « 
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polla fopra vn Monte,che volgarmen- 
te ri dice il Monte di Zòe 3 Onde per. 
vn riuo fotterraneo fi conduce fin'dré* 
to di Roma, doue, come fi vede, entra 

{ >cr condotto fópraterrajdrét© al qua 
e fi legge il nome di colui , che ia ri* 
itaurò con queftcparole. 

TI. CLAVDIVS DRVSI. F. CAE- 
SAR AVGVSTVS GERMANI- 
CVS FON TIFEX MAXIAT,-. TR* 
UVNI: POTES. V. IMP. X/. P. 
P COS. DESIGN. III. ARCVS 
DVCTVS AQVAE VIRGINlS 
DISTVRBATOS PER. C. CAE- 
5 AREM , A FVNDAMENTIS NO* 
VOS FECIT AC RESTITVIT. 


(Ne le quali fi raccoglie , che Tito 
Claudio Imperadore, Augnilo Germa 
nico, con la poteftà de Tribuni , cin- 
que volte Pontefice Maffimo,xi. voice 
Capitano generale de i’Effercito Ro-* 
mano,patre de la patria, & Confole—* 
tre volte, ha fatto rillaur^re gii Con- 
dotti de l'acqua ve - gine,i quali erano 
già flati guaiti da fondamenti, per ope 
radi Caio Ceiaie. 

Quell’acqua vmta con molte altre, 
crebbe intanto, che circondaua vna 
gran parte di Campo Marzo- 

Dei- 


Bfc 

jÌL 
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, Vili' A equa Felici. 

SiftoV. dal luogo detto Colonna, 
"Sj lontano ao.Miglia m circa, cpn molta * 
fpefa condufTc Tacqua felice l'anno^ 

,1, ri 87 .con farce ^edificio, eia ftatua di 
Jù come fi vede, a ftrada Pia cor# 

’ il fuo Epitaffio, che dice. 

Sixt.V. Pont. Max.Picenusv 
® Aquam ex agro Cotonina?. » 

rii ViaPrzneft.finiftrorfum. i 

* Multaru collezione venarO 
is Dutìu finuofo a reccptacu - 
e- . lo, MiLXX.a Capite XXII. 

' Adduxit' “ 

Feliceraq. de nomine 
[ Ant. Pont.dixit. > 

Coepit anno primo 3 abfotoit 
; III. M.D. LXXXV1I. .6 

NafceOa vn Lago, appretto al Fòte » 
doue,hoggi G piglia la predetta acqua, 
chiamato lucerna, dal nome de vna fan 
ciulUjdie vi lì annegò, la cui acquai 
ra tenuta in grifi) prègio, & qua» (per 
ch’ella li domàdaua,Tuturnà)giqualfii 
infiniti inférmi màdauano a pigliarne, 
la maggior parte, de quali beuendone-i 
' - L dius- 
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diueniuano fani ; Il mcdefimo fi vede 
hoggi de Tacqua del pozzo de la^, 
Chiefa di Tanta Maria Iti uia,da la qua 
le non era molto lontano quello lago. 

Il Tempio de la Pietà, era fimilmen 
te in Campo Marzo ,|nel luogo de (To 
come mola affermano ,douc hoggi è 
la Chiefa, detto S.Saluator de Ja Pietà. 

Tiberio Imperatore;, per a bellire il 
Campo Marzo , vi cominciò vn Anfi- 
teatro, & lardandolo imperfetto , fu 
poi menato a fine da Claudio Imp. de 
era pollo vicina le fopradetre $epce. 
Df l'Arco di Dominano ,del Tempio di 
Giunone Lutimi de la Guglia di 
- Campo M <tr%o, C A P. y I. 

L ’Arco, volgarmente detto di Por* 
togalIo,il quale è in mezzo de la. 
Via, già Flaminia, fu fatto in honore 
di Domitiano Imperadore* la cui effi- 
gie:, vi fi vede ancora fcolpita infieme 
l’iftiagine d* vna Roma, che con gedq 
v dolorofo, tnoftra la fua rouina. eranui 
oltre di quello ritratto in {coltura vna 
vittoria, & vna Pallade,le quali,coa^* 
atto all egro, guardano efio Domitiano. 
dal quale ( come molti vogliano)furo 
no edificati infiniti Tempi) , & molti 
Archi, i qual* furono disfatti, e gittati 
a terra, perche, egli non vi volle me* 
mona di neflun’aitro, che di le dello.. 

Ap- 
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Appreffo a quell’ Arco, era già il 
Tefopio di Giunone Lucina, che hog- 
gì è la Chiefa di fan Lorenzo in Luci- ' 
ua,e fu dettaLucina a Luco parola Iati 
na,che vuol dir Selua,ò Bofco cóiacra 
to,il quale^ era in quello luogo molto 
prima che vi fuflèla Città . 

Vedeuafi poco lontano da quella-» 
Chiela vna Guglia, diiteflà per terra , 
lunga ex. piedi, ne la quale ,da Merio 
ti de vi fulcritto V interpretatone de 
la Fiiolòfìad’Egitcoj l’ombra di quell* 
Guglia, con bell’arte odcruata da gli 
Antichi f leruiua loro in vece d’orolo- 
gio. In vna banda de la predetta' Gu- \ 
ella, varano quelle parole,; 

C AES.DIV1 É.AVGVÌTVS ... 

PONTIFEXMAXIMVSIMP. 

XII» COS. XI. TRIBV, POT, POPVPI 
V RO.REDACT, 

SOLI DON VMDEDIT. 

Doue (i dimoftra, ch’hauendo Cefa 
re Auguito pontefice Malhmo, lmpe- 
radore, ridotto TEgitto in Signoria del 
Popolo Romano.*diede in dono quella 
Guglia al Sole, in quello medehmo 
lupgo, s’è troyato vn’orologio, con-* 
Unte,& gradi indorati, in cialcuno de 
quali, erano 1’imajini de i quatti o V cn 
, latti di piinutiflìmo ìauoro, de 
y\?ra (cricco, VT BORE AS SPARAR 

. _ . I a W 
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De la Vaile Marti * , de la Naumachìa, 
di '~D omiùano . Del T empia de la Fa 
miglia. Flauia, Del Maujolea 
d'Attgufto^didueGu» 
g/if, e«r di certe Se» ' ; •. J 

polturecht ^ • i 

*■ r v' erano, ; 


CAP. VII. 


.vr • 


L A pianura ch*è da l’Arco de_* 
Dominano , ò vogliamo dire di 
Portogallo , fino a la porta de! 
Pópblo, fù dal Campo, doue ella è po-, 
fta, da rancichi, chiamataValle Martia*. 
ne la quale ,come ancora perii Tuoi ve 
fiigij fi vede fatto il Monte de la "Tri;, 
nftà, èra la Naumachia, ò vogliamo di'? 
re lago da rappréfentare giuochi naua 
li di Domitiàoo Imperadore , doue_> 
dicono ch’efio vi face fare pugne fia- 
tali , & cfì’in mezzo de le maggiori 
piogge pigliaùa piacere di (tara ve- 
dere. r ' 0 i ' : 

' Appreflo a quella Naumachia , era 
il Tempio de la Famiglia de Flauij*«e 
le cui pietre frollatene le fuòi véfti- 
gij , i quali , fono a torno la Chitfa di 
fan Silueftro: fi leggono, come alcuno 
dice quelle pai ole ^ 

l 1 DO* 
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DOMITI AN A MAIO& PARS, 
DOMITI AMA MINOR. 

In quella Valle, fra la via Flaminia v 
& la riua del Teliere, cioè fra la Chic» 
fa di fantoAmbrofio,& quella di fan 
Rocco, era il gran Maufoleo di Cefare 
Augufto, edificato da effo nel terzo 
fuo Confolato , la qual Machinau, , 
egli volle che fufTe lépolcro , non fo- 
lamente di fe fteffo, & di fuoi , ma di 
tutti gli akri Imperadori, de loro con- 
giorni. 1 ' 

' 1 E ben degno di memoria quello m* 
rauigliolb Edifitìo, però che oltre a— » 
quella parte > che pur hoggi fe ne ve- 
de, èra akiffimò, & di più largo tiretti 
to', egli haueua xii. portè,numero Con 
forme a i xii.fegni del cielo ; era fotte- 
nuco da vn' Argine , il quale , mouen- 
dofi da la riua del Teuere, tanto anda- 
uacrefcendo,& inalzando,qiianto era 
^altezza de T Edificio , ne la fommita 
del quale, era pofta vna Statua di bron > 
zo dkffo Augufto,Targine di piedi fin , 
in cinaa> era coperto d’arbori di perpe 
t uaverdura.Lo fpacio dentro a quetto 
Maufoleo, era, come pUr’hora fi vede, 
di circoito fienile ala fua rotódicà, co-- 
perto di b achilfimi marmi, le mura di 
dentro, erano intagliate di minuti fiirai 
w j, 3 lauori 
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lauori a fui fidi quelli che vi fono ho 
ra d intorno, haueua cancelli di ferro 
piantati arbori d’Op- 
pio . I Edifìcio tutto hauea tre cinte di 
mura, fonile a quell* vna che v*èhora 
compartite egualmente Pvna da Pai- 
tra: in queftacompartimento varano 
piufpatij ,1 quali le rumano per luoghi 
da poter fepellire ciaftuno appartai 
mente.ErauiYcome dicono) vna inferir 
rione ìnlaude de la Vittoria, e de la. 
Pace d Octauiano . Di quefto mauCo- 
leo peniamo eh f intendePTe VcrgiljL 

celto d £(T ^ liilìd0 ^ 13 morce ^ Mar - 

■ * 1 - * * • 

Quali g,3 pianti vdrSTt in CXpo Marni 
• £ ìjtai pompe funebri, e padre Tibie 
' " e * ra * pajjando dal nuouo Sepolcro? 

E certo fì deue credere che Marcel- 
Io haue/Te il fepolcro nel Mausoleo , 
eflendo nipote di Celare, lalciaado da 
bapda I opinione di coloro , che di- 
cono il iepolcro del detto Marcello 
edere quella Malìa di muro fatta a 
Jad vn Torrone , la quale era pre/lo a 
la porta del Popolo . e che già pochi 

^ptte^ MaeftrÌdlft ‘" dj 4er- 

Apprcflo ai mede/in^o Maufoleo vi 

_ A erano 
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erano due Guglie di pari grandezza , 
ciafcuni alca pied» ixi;. & roezzo:l V 
na de le quali fi vedeua in pezzi ap- 
preso a la chiefa di fan Roccho ne la 
Via pubiica , la quale fu poi fatta tra- 
fportare^da la fel. mem. di SiftO V. fu 
la piazza di Tanta Maria Maggiore per 
mezzo di Domenico Fontana Archi- 
tetto , nella quale vi fono rinfralcritti 
Epitafij fcolpiti . 

Da la prilla banda, 

Chrifti Dei in §ternum vi- 
uentis cunabuia ketiffimè 
colo , qui mortui fepul* 
chro Augufti triftis feruie 
baai_.. 

/S. ; » - ; » 

Da la feconda banda . 

* i '*'* j * » * < j ‘ v , * ^ <A li kX *’ ■* 

<ì •' ' . ‘ \ V - * ♦ •* • v ■"» i . y « I V • 7 ?. • 

Chriftus per inuidam Gru-- 
ceni popuio picena prs. 
bebat , qui Augufti pace 
in Pr^lepe nafci voi uit. 

? ' i L 4 Da la 
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• ' • . '' 

Da la terza banda . . 

Chriftum Dominum , qu«à 
Auguftusde Virginc na* 

; fciturum viucns adora- 
uit, feque deihceps Domi 
num dici vetuit adoro . 

Da l’vltima banda. 

Sìxtiis V. Pont- Max. Obe- 
iifcum Aegyptoadue&um 

* ’Atiguftoincius Maufoleo 

• dicatum, eucrfum deinde 
& in plures con£raélum_» 
pai te in Via ad fan<ftum_. 
Rocchum iacentem in pri 
fìinam faciemreftituiura , 
falutiferae Cruci felieius 
hic erigi iuftìt. A. D. 
JM.D.LXXXVIl.Pont.lII. 


t 
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i r ta Guglia che è nella piazza del Po 
polo era nel cerchio Mainmo come fi 
e narrato trattando .di quello* & è di 
* SS. piedi» vogliono che ella folle por- 
tata a Roma da Ottauio Augufto»e ri- 
porta nel detto Cerchio , confacran- 
dolaalSble. 

L’anno 1 *$7. Sjflo V, la fece caua- 
re dal fudetto luogo per mezzo di Do 
menico Fontana Architetto *• e>rifar» 
cita, fti riporta come fi vede , in detta 
piazza, neJlabafe della quale in due-# 
parti vi è Pinfcrittione del detto Impe 
rotore qual dice cofi . 


Imp. Cxf- Diui F. Auguftus 
Pont. Max. Imp.xij.Cof. 

• xj.Trib. Pot.xiv. Aegyp- 
to in poteftaterrt pópuli 
. ,, - Romani redatìa, Solido- 

nutndedit. > 

1 > ' - - 3 

' Sirto V. da vna parte vi fece dipo 
icojpire quelle parole. . y , 


Sixtus V. Pont- Max. Obeli- 
fcum honc a C*f. Aug. 

„ ' L $ foli 
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foli in circo Maximo Vita 
dicatum impiò , miferan- 
da ruina fratoni , obru- 
tumque erui, & transferri, 
forma? fua: reddi, Cruciq; 
- f inui&ifs. dedicari iuffit > 
A. M.D.LXXXIX. 


« X 

Dall'altra parte . 



•*' „ - J- ...- Z ' • v ; . ; v * • 

Ante facram itlius a?de Au- 
guftiae lftiorque furgo, cHE 
ius ex vtero Virginali , 

Aug. impetrante fol.iufti- 
tia?cxortuséft. 

1 *' ' f è . 1 * ' • *' i • S «• ' K 


5 ^ traftaua dJetrc> a mède fimi 
Chiela , ed era tutta ricoperta di 


terrai . 


/ 


Infinite fepolture erano in Campo 
Marzo , & in vna pariete d’vna cafa_» 
vicino al Màufoleó fi Ieggea quello 
fe>itafio ; . , 
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martiali avg. lib. 

A MARMORIBVS. 

Che vuol dire, che Marco Vlpio 
Martiale fcarpellino d’ Auguro , t Tuo 
Liberto è lepolto in quefto luogo . 
V’era Gmiimence il fepolcro di Scilla , 
d’Hircio, di Panfa, di Giulia 4ia di Ce 
fare, e quel di Drufo patre di Claudio 
Imperatore , e di Britannico . 

Del Tempio di Bellona , d* Apollo s di 
Marte t del Portico di Mercurio » 
i- e de la Colonna chiamata*» 

‘Bellica —* . 

kk.- ' i » g . _ . » kv . t, , ^ > 

; CAP. V I li. 

r • . • 4 • , l*. • 

N E Patera banda de Phabitato di 
Roma , ch’èfuori de la linea 
prefa dal Campidoglio fin a 
Ripetta » cominciandoci da le radici 
dei Campidoglio vicino al Foro Olito 
rio,o vogliamo dir piazza Montanara, 

« v*cra il Tempio di Bellona pollo auan 
ti a la porta Carmentale , del quale fu 
< autore Appio Claudio , in effo fi iolca 
v tai’hora radunare il Senato. 

Auanti a la porta dei fopradetto, 
Tempio , era polla vna colonna^ > 
chiamata da gli Antichi Bellica , pe- 


v *.$o rLibrd - 

rò che hàuéndó i Romani da'muòuer 
guerra,& effendo già lTmperio accre- 
Fciuto, troppo fati cofo farebbe flato 
Tahdare nè cooff ni di coloro , contra 
iqual s’haucua da mouer’guerra^ , 
landandoui Tafta com’era di coftu- 
. me . Onde in luogo di quello , lan- 
-ciauan© la detta Afta, da quefta co- 
lonna, voltandola vcrfo que’popoli 
contra i quali intendcuano di muouer 
guerra . 

‘ v Il Tempio kf Apòllo era don’hoggi 
èia Chiefa di Tanta Maria , detta (òtto 
Campidoglio , doue fimilmente vi fi 
raguua fpeffe volte il Senato . Non 
molto lontano da quefto Tempio li 
veggonodue.-colóne di marmo, di ma- 
rauigliofa grandezza , quiui fi ftima__> 
<he foffe il Tempio di Mare, appretto 
al quale era il Tempio di Gioue , che 
hoggi fanr’Angiolo in oefcaria, come 
alcun’ vuole , auanti al quale fi ved^ji 
. vn perticoni quale , alcun’dice effe re 
_de la medefima Giunone , altri l’attn- 
l)ui r ce a Mercurio. Fu quefto portico 
rifatto (perciò ch’ancor egli bruciò 
. aael -incendio diiloma)da gli Impera- 
dori che fono fcricti nel Titolo chfc_* 

. fcjue . . • ... 
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IMP. CAÉS. 1. SEPTIMlVS.SEVa- 
RVS. PIVS. PERT1NAX. AVQ. 
ARABIC. ADIABENIC. , 
PARTHIC. MAX1MVS. 1 - 
TRIB. POTESTAT. X/. IMP. 
XI. COS. III. P. P. ET 
IMP. CAES. M. AVRELIVS. AN- 
TONINVS. PIVS. FELIX. 
AVG. PONT. MAX. TRIB. POT. 

VI. COS. PROCOS. 

, INCENDIO CONSVMPTAM. - 
. RESTITVERVNT. 

Del Cerchio Flaminio . Del /T 'empio di 
Neptuno , di Volo ano , d'Herco • 
le , di Gioue Statore 
di Cafijorcj . 

C A P. IX. 

F Ràla Torre detea gii de Melan- 
goli , &Ia Via de le botteghe 
ofcuredi veggono i veftigij del 
cerchio Flaminio , 8c come che (opra 
di ciò fieno varie opinioni , noi eoa 
tiyto quello affermiamo, che quiut 
era polto quello -cerchio, aiutati da 
l’autorità eie buoni Scrittori . { 

In quello cerchio foleua tal’hòra 
venire il Senato di Capidoglio^ trai* 

‘ tare 


r 


1$2 

tare de 
cun’vu< 

mimo» dal CampoFlamimo,dou’egli 
era Dofto4ltri dice che prefe total no 
ìfle de Flaminio Cordolo , il quale fu 
morto da Annibaie nella giornata che 
fi fece al L3«*o di Perugia . Molti gli 
danno molt*aitre nominationi , (òpra 
le quali, io non mi fermerò, per pai- 
lare, a le cofe di piu importanza. 

Infinite Statue erano nel detto cer- 
chio, & fra l’altre quella di Nettuno , 
di Teti,ed T AchiUe:eranuilefcatue dp 
leNinfè Marine , quale pofla fopra vii 
Delfino, qual fopra rru Balena, & al- 
tre iopra altre effigie di pelei /colpite 
tutte di man di Scopa, quelle ftatue, di 
co erano nel Tempio di Nettuno, po- 
llo in efTo cerchio, come fi legge ìil-# 
quello Epitaffio. 


- : Libro, 

le cofe puMiphé.Egli ( com'at 
) fu chiamato Cerchio Fla. 


i. 


AB ASCANTO AVG.LI*. 
AEDITVO AEDIS 
. NEPTVNl QVAE EST IN COC- 
CO FLAMINII 

FLAVIVS ASC ANI Vs ET PAI.LAN, 
CAES. N. SER. ADIVTOR A 
RATIONIB. 

PATRI PIISSIMO FEC. 

fiche vuol'dircjche Aicàco,&Pailaa. 

ce 


No 
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te Semi, 81 computisi di Cefàre han- 
no fitto quello fepolcro al loro pie» 
tofitEmo padreiGouernatore del Tem 
pio di Nettuno , ch’era nel Cerchio 
Flaminio. • . . ; 

Eraui in quello Cerchio il Tempio 
di Vulcano, auanti ale cui porte (di- 
cono compio credo * fauoleggiando) 
che v’erano alcuni cani , i quali hab- 
baiauano folamente contra gli huomi 
ni iacrilegi. -- { ;; 

A la porta del medefimo Cerchio * 
era il Tempio d’HercoIe cuftode, che 

- hoggiè la.Chiela di lauta Lucia-»* 

- detta a le Botteghe ofeure , & fu 
• detto Cuftode > quali ch’egli folle 

guardiano di quello Cerchio. E-aui 
ancora vn’altro Tempio d’Hercole* 
de le Mufe , detto così, perche egli 
era comune fra lui , & le Mufe : fu edi 
ficato da Fuluio Confalo, de danari 
?ch*egli‘hebbe da Cenfori di Grecia_j, 
con patto dipendergli in fare quello 
Tempio a Hercoie Mufageto»cioè co 
.. pagno, & guida» de le Mtìlr . Il mede 
amo Fuluio fu il primo clic confegrfr 
leStatue de le nuoue Mufe,pottando!e 
ì da la Città d’Ambrace, lotto la tutela 
; d’Hercoles Sapendo che la quiete de 
d e Mufe nafce da la defenlìoned^er- 


, coki & li virtù d’Hercole; dal fauore 

~ de 
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de la voce de le Mufe: In queflft'Tem- 
fMopofe FuluioiLibbri de Fatti che 
haueua compatti . fa rifatto quello 
Tempio d* Hercole da Marcio Filippo 
patregno d'Augufto . Il Tempio di 
'Gioue {latore era fimilmente in que- 
llo Cerchio , Plinio dice che_> 
già v’era l’Altare di Nettuno, il quale 
ni veduto fudare i Eraui il Tempio di 
>Bruto Callaico , nel quale era il Co- 
lotto di Marte ì V’era vna Sratua di Ve 
nere ignuda j che dicono che di bel- 
lezza auanzaua quella di Guido. Et e- 
raui il Tempio di Caftore. 

r * •; • * # ,.•*.% ^ £ *c< fi - 

I • . > t ■ — - - v . : 

Del Portico Ottautpi del TtutroyCorte^ 
Portico di Pompeo , & del Tempio 
di Venere Vettrìce* ».«•- 


-e 


U 


i » 


CAP X 
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Vi portichiOccauij faronoìtt 
Roma,l'vno de quali era ap- 
jJP pretto al Teatro di Marcello 
fitto da Obrauia forclla ti’Augullo(co 
me habbiamo* detto nè’l terz^ Libro ) 
- l'altro appretto al Tea irò di Pópeo,edi 
:,‘iìcato da Gneo Ottanio , figliuolo di 
j Gneo,il quale Trionfò del Re Perfeo. 
vtiCfaefto portico era doppio,& fu ctóa 
vinato portico Concola liciteli ide 

le 


. t-* 


- * 
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le (he eolonne>i quali etano di bronzo 
tcoafattura Cornea Egli confutato 
dal fuoco fu rifatto da Celare Mga 
fio . Et era pollo fra il cc .l chl °,^? 

nio,8c il Teatro diMarcello.nelaCon 

trada doue bora è la Ciucia di fan N 

colò in Calcar ia. . • - t» 

’ ( j Teatro di Pompeo era vjcino a. 
piazza ch’hoggi fi chiama Csmpodi- 
loi e, doue ancora le ne veggano i re^ 
ftieii . Dicano che Pompeo biadato 
dai Vecchi de la Città, per hauer U- 
to quello fuo Teatro di muro ftabi- 
' lè ì attefo che per addietro non li lot 
leuano fare, fe non dilegno daleuare,. 
e porre » maipoi lù eóonderato.die— \ 
gl'era di minore fpefiril fogli di mu- 
ro^ fiabili che di legno ; & mobili. . 
Quello Teatro a cafo . brufciando».- 

Tiberio Imperadore ordinò che fi n% 
faceffe di nuouo , & gli .diede princi- 
pio. il quale.poi da Cali™ula fu finito. 

' Nerone in vn giorno fece mettere 
a oro .quello. Teatro, per raoftrarlo a - 
Tiridato Re d’Armenia » è graiy tem- 
po dopoi venuto in ruina ì fu da Teo 
dorico Re de gli Oftrogoti rifatto <k > 

nuouo. . j , ». 

Leggonfi gran marauighe de la Ma- 
gnificenza , & architettura di quefto ; 
Edificio, & fi può tener per certo ; 

, pero 
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p;rò che le pietre »*che pur’hoggi ve- 
dia no ne le Tue reliquie » fono con- 
giunte con fi fatto arteficio, che leuan 
cÌahc vna , par che tutta la Fabiicha fi 
vegga andare in ruina.Eranui quaran- 
ta mila luoghi da federe. firaui ancora 
ifTempid Ji Venere vittrice, diche, 
fa fj Je , che cattandoli à gli anni paf- 
faci in quella Contrada » dietro ala__» 
Chiefa detta lanta Maria in Cripta , fu 
wouaco vh*marmo con quelle parole. 

VENERI* ViCTRlCIS’. 

Ne ladedicatione,del qual Tempio 
( dicono) che Pompeo fece fare vrL_* 
gioco in Óapo M*^o,nsl quale fi yid 
riero combattere xx.Elefipti . . 

A;nn:i a quello Teatro era la curia 
«fello Pompeo, & vn portico. Aggiun- 
gonui -c’hauendo egli fin’nei tempo 
del fuo Terzo Con folate , habitat© 
in cafe affai hmnili , & lenza pompa : 
pofeia ch’egli hebbe fatto il fuo lu* 
perbilfimo Teatro , edificò ancora vn 
palazzo, pollo quali per fianco, a elio 

Teatro . _ 

In quella curia di Pompeo fu vccilo 
CaioCefate ,(come vuol’Suetonto) 
hoggiil luogo, dou’ella era t>ofta_, 
fi chiama corrottamente Sarrio in ve- 
ce d’ A trio < . / . 

Nel Portico v’erano ritratte inpit* 

> tura 

■ -v 


r 

\ 
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tura molte immagini > & fra 1’?, Vj* 
quella di Cadmo,d’Europa,& il modo 
antico di fàcrìficare iT$uoi:& Nicea—» 

) Ateniefe Vi dipinle Alenandr o, oc Ca- 

^Vitruuìo dicej ch’apprtfifo al Tea- 
tro vera il Tempio de la Fortuna-» 
Ecùtftrc > & sncliór'cné lìa dubioai 
cual Teatro e* parli» non dimeno a noi 
c Fediamo, che ira quello, per «*7 

to quello il primo teatro che fum. edi 
ficato in Roma $ pietra,onde yolgar- 
méte era chiamato il Teatro di piet: a> 
In quello T eatro era vn’ Arco, il qu 
fb ordinato dal Senato» che lì dottile 
fare in memoria di Tiberio Cefare , ft 
quale fopraleduto fu poi latto da Clau 
dio ,Imperadore. 

Il CololTo di Gioue,il ouale era alto 
xxx. cubiti , ancor* che da Celare dit> 
tatore fblTe pollo in campo Mariòlo 
dimeno, perch’egli era pollo vicinò a 
quello Teatrojfii chiamato CololTo di 
Pompeo. La Piàz za, che^ piu 1 hogg!,u 
dice Campo di fiore, dicono eh* ella 
ha prefo il nome da Flora, Domiamo! 
r . to amata da Pompeo. i 



*'*r* 


De le Terme d'Agrippa, Del Tempio de 2 
Buon Evento , Del Panteon , ò 
gimmo dire la R otonda , €9* 

<W/»o por tic q . # - ' 

• u.v ; • t» • ■ '/ 
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Uà il portico d*Ottauia » & rt 


1 Pantcon,v*cranole Térme,d*A- 
~ ili’ volte 


grippa, lotto afe cui’ volcejhora 
fono lì macelli publi £h £ Que He fràgti 
altri ornamenti, hatiènaftìo ì patimen- 
ti coperti df certe picciole pietre >che 

• ■ ■ Urlali v Qw A^r^LA^tTéUjr 
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: foffe p'er adietrb {latiti vfo; Bràn&W 
pe di quello ornare di molte pitturò, 
<e coperto a torno di marmo fmiflìmo. 

Vicino a quelle Tèrme era pollo il 
Tèmpio delEiion Euentfrjdel quale li 
Vede ancora qualche VUfligio dietro 
: a’l Panteon : hònorauafi quello Dio , 
acciò ch'egli dèlie buono, & felice fi- 
ne a tutte le cofe ; la fua Immagine fi 
dipingeua*,in habito di pouero, con_» 
«vna tazza ne la mahò dèftra &‘ne la 
finitil a teneua vna (pica di grano . 

Il Panteon ( hoggi detta la Roton- 


da) fi vede quali nel dTer di prima , 
quanto a la fabiica, ma fpogliato di 


ilei 

t¥ 


m e 

dTf 


Ino 

i.\ 

vna 

(U1 
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Statuette altri ornamenci.Égli fli fatto' 
da M. Agrippa, in honore di <§iou£ 

, i vendicatore, & Io chiamò Panteon^», 
Vperciò che doppo Cioue, lo confagrò 
a‘ tutti gli Dei, ò vero, perche fa dedi- 
cato a la madre de gli Dei , tea tutti 
gli De i ,ò pur come altri vuol e , per-’ 
ch’egli era di figura del Mondo , cioè 
.j Rotonda fu detto Panteon-, la cuial- 
i tezza è c.xxxxiiij.piedi , la larghezza 
J altrettanto : . 

a ' Entrauafi già in quefto Tempio , fa- 
", lendouifi per tanti "radi, per quanti 
fu hoggi vi fi fcendet d’intorno à eflo 
a v’erano di molte llarue,ma per I’altez* 
jj za del luogo poco ricordate . Dentro 
jj al Tempio v’era ( come dicono ) vnà 
, ftatuad’Hercole » pofta in terra, a l a . 
h ’ quale,! Cartaginefi facrificauano ogni 
j anno vn corpo fiumano , la cagione » 
j per cheque ft a fiatila flette in terrai , 
è, che le ttatue di Giòufe r &de gli altri 
Dei celefti ( come vuol* Vetruuio) fi 
debbano porre in luoghi alri,& eleva- 
ti, quelli de li Dei Terrei)i,come de la 
Dea Veda d’HercoIe , de la Dea de là 
• Terra > quella della Dea del Mare, in-, 
luoghi baffi, & Terreni- ; : ^ ' ' 

I < Vedeuafi ancora irt queftoTertipio 
vna ftatua di Minerua d’auorio,fàtta_i 
da Fidja , & vn’akta di Venere t b j 

t quale 

» . r ' 
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quale hauea per pendente d’ orecchia 
la mezza paitc di quella perla che-» 
Cleopatra li beuè in vna Cena perlu- 
perare la liberalità di Marc’Aoconio • 
Quella parte fola di quella perla di- 
cono , ch’ella fu ilimata cch mila du- 
cati d’oro . Fù rillaurato quello Pan- 
teon , tocco ancor egli in qualche par 
te dal fuoco, prima u’ Adriano, poi da 
Antonino imperadore . Fgli hauea-, 
(come' ancora li vede vn belhfììmo 
portico)fatto dal nifdtlirno Agrippa, 
il quale era foÀcimcQ da avi. gran co 
fanne, che hoggi non vi fi vedono fi; 
noi? xiij.itraur d'elio porti-co fono 
di bronzo indorato $ e fta coperta di 
lopra di piombo , e le porte dj ferro 
Jvjela fu4 facciata li leggono queftq 
paiole^., . 

M. , AGJUrfA, -!... F. C O $, 

; : T L i\ i Vhr tfcCIT. . , 

• * ' nifi ?r.. — 

Le quali lignificano che Marcò A-^ 
grippa, figliuolo ni Cuoio , già tre vol- 
te C c^lolpiface quello portico, e Té- 
V&Ì&W 3 fa^nai parole, in .lettere—* , 
piu piccole^v; lono de raitre,che mo* 

. itjanftinpmi uc gl'ixpperatoijjC’hano 
; itacco,e rillauraco quello Fdihtio, co 
daUeo)po a lc quali lon quelle- 
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IMP. C AES. SEPT/MIVS SE Ve- 
RVS . P/VS. PER T/N AX ARA. 
BICVS. PARTH/CVS MAX/- 
MVS. PONT/F. MAX. 

TRZB. POT. X/. COS. Iir. 
P.P. PROCOS. ET. IMP, CAES. 

M. avrelivs. antoninvs. 

PIVS. FEL/X. AVG, TRIR. 
POTEST. V. CO S. PROCOS. 
PANTHEVM, VETVSTATE 
CORRVPTVM. CVM OMNI 
CVETV. '1 
RESTJTVERVNT, 

De Inferme di Nerone, e d' Akf andrò , 
del Cerehie Agone, coppi dette Na- 
goné, del Tempio dt Nettuno, 

de l'Altare de t luto ne, e 
de la palude 

v Cuprea, ' " - 

CAP. XII. 

’ . ‘«JT* N J - * f * 

V ogliono alcuni , che le Terme 
di Nerone * foffero ancora^ 
chiamate AldTandriue, fopr* 
di che s’ingannano d’affai , però che 
Lnmpridia antico Autore* icriue * che 
Aidiandro edificò ancor egli le Ter- 
nie prdTo a quelle di Nerone > c che 

dal 


tè* Librò 

4 À \ fuo nome furono chiamare Aleflan 
drine a é lìmiime me l’acqua che vi eoa 
<Lifle, i canali de la quale, interne con 
alcuni Colali d’ette Terme fi veggono 
in vna cafa 3 ch’è poco dittante da li ve 

de le Terme di Nerone , i quali 

fono quei > che fi vedono dietro àla~* 
Chieìa di Santo Euftachio > Et al- 
quanto più oltre » donde e l>orala-* 

Cbicfa di San Luigi rògliono , che-» 

iui lufiero le Terme di Adriano . 
Segue appretto ileampo Agone, Rog- 
gi detta Piazza Nauona ; doue gli An- 
tichi, non (blamente faceuarto i giuo- 
chi Agonali, ordinati* dal Re Numa, 
deuerli fare a li ix.di Génaio,in hono 
re di Giano, ma etiar^dio ogni altra-» 
forte di giuochi i onde fu chiamato A* 
gone, die appretto a’Greci lignifica-* 
combattiménto, d gioco d’ ogni forte: 
c quell’era il cerchio d'AlelìàndroyCO 
nae molti fi vanno immaginando . 

L’Arco , che gli Antichi thiamaua- 
no Trionfile, era pollo come alcun—» 
dice, poco lontano da la Ciucia di fan 
Cello , doue cauandofi, mólti anni to- 
no , fi trouòvna pietra con quelle-* 

parole» 
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LMPPP. CAJESSS. D.D.D. N. N f N. 
..GRATlANVl mm 

.fovS. Et : THEODpSIVS rtr 



ÓP\fS, omnb . ; PO}<TICVM . 

, fvl AXIM A^yK^v AETERNI. NÒ- 
MINIS . , SVI • PECVNIA PRO 
PRIA . FIERI • ORNARIQVE. . : 
' /VSSERVNT. 

li'r. ' rj li 5, 

ratiano Valenti- 


Ilcuìfenfoe H V 

niano,e Teodofio tmperadore , fece- 
ro farete ornare yn Accede v« portico 
de’ loro dinar i . 

, Seguitando da la p,reckt;e 3 Chlefa-j. 
di fan Celio lungo la riuà del Tenere, 
fhrouauail Tempio di Nettuno , che 
é hoggji la Ghie fa , di fan ^agio^dL 
che fa fede vna infcrittione tròiiataui, 
in vn marmo, col nomedi quello' 
Dio, & d’Adnano lmpeHftòre,n qua 
le riparò n $c, rifece, queftp Tempio. .. 

Fra ì’altre cofe, .Antiche ‘ch’ei^ino li 
Campo Marzo , <^e le quali non fi può* 
dar’luogo certo é l’Altare di Plu- 
tone, il quale fu fatto da Romani, ne-* , 
la guerra contra gli Albani.quefto Al-, 
tare non fi vedeuafe non nelTpettacò- 
1.9 che fi faceua de giuochi fecolari a il 
‘ " ‘M “ retto 
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redo del tempo lo nafcondeuano. xx. 
piedi focto terra, in luogo, doue n ef- 
(un’altro ch’effi Romanico potelfe la- 
pere. La palude Caprea era limilmen» 
^eVn’luogo di Campo Marzo mólto 
piu antico che la Città Hertli,' quiui di- 
edro che Romolo facendo la k rifegna 
la fua'gente,fu vcc’i(o:ò come in al- 
tro modo egli andarti, fparì , ne fujpoi 
già mai piu veduto viuo . 


Del Teucre, & del Naualio , boggi dea» 
Ripa.. 
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V Arjj fono flati i homi del Te* 
uere , però che già dal colo- 
re de l’acqua fu chiamato Al 
buia, &Rumon perch’egli rbdede fue - 
rìue, in alcuna parte de la Citta;# chia 
maua ancora Terento , che vuoi diré 
confumamento ; fu ancóra chiamato 
Tebre , il qual nome dicono efferglr 
flato dato da que 'Siciliani , che ven. 
nero ad habitare in quella parte d’Ita? 
lia, dou’hoggi è Roma,& parédo loro 
che quello Fiume allora chiamato Al 
buia fuffe limile a certe forte d’acqua 
de la Città di Siragufa dette Tibrin , 
volterò ch’ancor’quefto Fiume fichia 

malfc .. > 
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mafie Tebre . egli ha. oltre i predetti 
rìceuti,de gli altri homi, iquali confi* 
gratamente trapaliamo ; direni 
) che f vltimamécé è ftato chiamato Te- 
nere j dal nome di Tiberino Re de gii 
Albanijil quale fifoni me rfe,& annegò' 
fri quefto Fiutile . Egli nafce quafi fi* 
mezo de la lunghezza del Monte Ap- 
pennino, & per li confini d’ Arezzo , 
Citta di To(cana,ne viene primamen- 
te con lteggier 'corto, poi riceuédonel- 
fuo lètto klii.fiHmi , fra quali-, i mag- 
giorifòno il Teuerone,& la Negra, di- 
uiene tanto abbondante & pieno , .v 
che fottoal Cafiefiò di Otricoli , il 
quale è fontano xl. miglia da Roma-** 
fi fa nauigabile^ La larghezza di que- 
flo fiutile, 4 quattro Giugerfila profon 
dità , $i altezza lua è tale, che r ice-* 

. ua ogni gran Lt gno, ne fi può ih luogo 
alcuno pafiaré a guazzo , & però che, 
come habbiamo detto , egli creden- 
do ) fpefie volte v{ciua fuori del fuo 
feno , & faceua, pèf qualche luogo 
de la Città jStagno , Il Re Tarquinio 
Prilcofece mettere in dirittura il luo 
j corfo , & il medefimo fu fatto lun- 
go tempo doppo da Marco Agrippa, 
aggiungendoui fortézza di grofiìliirae 
pietre, da l’vna, & l’altra fponda , per 
ritenere l'impeto de l’acqua. Dopò * 

C M x quefiq 
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quello per ordine di Celare Augnilo, 
rfeicnolgia quefto fiume de rotcumi p 
& oltre brillare, per le.ruine de gli e 7 
dificij :,&r purgato , & ridotto a .p$ 
fpeditjQ Corfò. vltipiamente Aurelianp 
ì mperadore >Ìo fortifrp ò con vh'rùurp 
grofiiflìmo, il quale fi diftendcua Uno 
al Mareji veftigij de la cui Fabrica_i, 
fi,veggonp ancora lungo la ry^a d’cfr 
io fiume in molti luoghi. Sopra la quà 
le però ch’era .co^ifagrata a gli £>ei j, 
a ■nqfluno'tcr^' -lecito di redi fidare j, 
perciò eranò' Ordinati Rjueditpri 3 Se 
Curatóri del corfc, & de le j-iue del; 
fiume, come fi vede in Roma per.mob' 
te ifcrittioni y vna de le quali è quella, 
cheiegue: ^ ’ i ■ ' 

EX AVTORITATE , 

JMP. CAESARIS . DIVI TRAIA- 
C NI PARTH/CZ F. D/V/ NER- 

, vae nepqtis. tra/an/. et, 

ADR/AN/. AVG. jPÒNT/F. 
MAX. TRIB. POTES* V. IMP. 
IIII. COS. ///. MASSIVS RV- 
< STICVS CVRATOR ALVEI « 
ET RIPARVM TIBERIS. ET 
C LO ACARVM VRBIS. R.R, 
RES-TITVIT. secvndvm 
• PRAECEDENTEM ... TERMINA. 
r T/ONEM PROKÌMI: CIPPI. ; 

PED.CXX.S*: . : > 

li 
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Il che viiólMire che MafiìoRuflico, 
per autorità di Traiano In pera dorè 
Curatore del letto , de le riue del 
fiume, & de le chiauiche di Roma, ha^ 
uendole,& nettate & purgate, ha pon- 
do quello fuo tenmtriè > al jari< d£_* * 

L’altro. >• : !i< •<. do* ;; 

Quella parte del Teuere, c’hoggi fi 
chiama Ripa già da gli' Antichi fi do. 
mandaua Natiali, quali ricetto di naùi, 
il quale fu fatto dai Re Anco Mar-; 

_ tio, • - •• • ni . .U'hfjùi " 


E Sfendo la profondità del Tdireiie; 
àltifiima,m : tantó che da ni filini > 
parte fi poteua paflarè a guazzo 
fa penfato a la comtòodità , de potiti;, 4 * v * 
la maggiòrparte de quali, hoggi fi veg: 
gono, & sVfano .• & primamerite co- 
mè primo edificato 1 fòpra. Quello X. s 
me parlfeVenfio del pónté Sacro, il qu&- 
léfu fatto da Hercolé J inel tempd^lcfee 
haùendò egli vccifoCe’rlone, meriàuitr 
vittoriofoilfuo ArmentopérItalia_L>*i *- 
Quello ponte era di Legno da Ieuare- 
& porre, &era pollo in quella par- 
te del Teuere,doue poi fu fattoi! pon' 



Del ponte Saèro , er del Sitili ci* 
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iodi llalf r da 'i Re Anco MartI ’°> tnt- 
to di I e gn° Umilmente, lènza ferro a 

tan t o ^ fi“ n03Ì CUÌ tMui erano con 
tanto artificio congiunti che fi n 0 *#», 

* ° e ^ 1C, /? C mLWlc >fe cr >»d(ul bi- 

tanrnh ^5° (“ < ? uef P ont ^che con 
ta to benehcrio de la patria , & Gloria. 

cL^paif 9 ( udlfé/oda Horatio Co- 
!“?• E&Il /“ chl amatoSulJiciò da Illex 
^ °J cs ^? iam f ro £lce, ò vero da li le- 
g i grollì , che (ottengono gii altri 

^X,: v ‘ v * iec ^- 

Emdfo Ti ? P °Ì -^toponte 

rafattp )S q A n 0 per pi** ^ p 

nod 1 oZ 7 * ratOR; : fotto ,?, 4 e- 

fi.mrp *- d ‘ nuou ° P cr vn fubrto , 
furore . &; impeto andò in rouiua ! 
•perche lungo tempo dopò vn altra 

I da An “ìn/no Pio!; 

I veftigy di quello potè li veggono in 
nie^o del fiume, vicino a Ripa . 

uina^'f 'è vf C pU f, h °8S> « vede re- : 
fanta ^ ^Moùuimur , e ii ponte di • 

a ta Maria , hi già anticamente chia- 

lmÓÌu nat0r '° 5 da Senatori, Si Pala- 
tino. 1 coli detto, che gli era ( 

?tiOt'Ì22«n 
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X fondamenti > & i piladri , del 
quale furono •fatti. d» Marco Fuluio j 
poi finito 4 'Ptubfio Scipione & Lu- 
cio Mumio Ce njfori >, non parendo lo- 
ro che’l ponte Sullicio baftatte per 
pattare ne i luoghi Maritimi , & ne la 
Tofcana . 

* . L’vfcitade la 9i0acagran.de , o vo- 
gliamo dire chimica , età appretterai . 
ponte, la cui grandezza, è con marcili* 
glia , recordata da gli icrittori . però 
che dicano, che per dentro vi fareb- 
be largamente pattatp v%, carro, 
noij^he l’habbia^no mirata , trouian 
ino, ch’ella é#vi.j>iedi ài largfiezza.Im 
quefta mcttewantftutf £ l’acre chiaui-: 
diedi Roma , & -ventrau a 
l’acqua ^efieperabondanza vfeiuWi 
da gli Acquedotti, conducendofl con 
tutte l’gltre brutture de la Città nel 
Teuere , onde ft&cèua che i pelei 9 
chiamaci Ljjpiiip.refi'&àal ponte filili- 
ciò, &: ilScaiatoriocimo^iguò^ de ' 
oli altri, & ik:pju fti ma ^ p e rò c he. u 
iceuano de le tWtwucejictjp 
per: la detta chiauicà * •.. dt. i!i d- 
> EU chiamata Cloaca 4 > à>Qlòacaod<> 
che lignifica- corrompere , *> *ero à 
Colando, cioè dal corfo,<h’ella.baue- 
ua ; 6c.fu edificata da TarquimQ Pn- 

{CO * > • - • * ‘_L ' 1 t 
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2?è l'ijoht dd Teucre y del Teinpio ìP'Efi 
' ■■w.lapiof&- di quello dì Gian one ' 
-ql ' f abrìo:-'-* 

?.d olo ittiic aj'tic-q .Ti'r oi 
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S EgùitàfrdoSl Fiume fopra-iT pre- 
détto ponte, fi t ctèua4*Ifò!d, la òui 
origine fu quella: Scacciato Tar 
quinio fiipèrbo di Roma, il Senato con 
• fìicò tutti i Tuoi beni , concedendogli 


gliaró^parte tealglforfin'ei campò Ti-* 
belino, il quale,’ cófì\b fé fiiflfè abbonii 
nreuoléii mang^àrlo^volto^ie -fi gittaif 
fe tutto fteb -Tfcùéfe , il ^hale 1 , -> ef- 
fendot pét là Ragion calda pki‘ baffo 
del folito, 'fu aggeUóle éofa -, cht_* f 
le. paglie infieme co*l ‘frumento ar- 
riuato fitto al Sfondò de 4* a equa * co fi-*»’ 
l’àkrè bruttura yCh’dlamenaua/erma» 
tòrijf^élfepóftiitaèaleiche diùeiitaftj 
fé iiòla^ la qUaUpòi' con iriduftria , &: 
aiuto de gli huotniui ifvenne in tanto; 
che cotffefP vede v fi em pi di cafe:,Tém 
piji & altri Edifici j: Ella è di figura; na>» 
uaie , rapprefcntandoda vna> bandi la» 
ptfora , & da l'altra la: poppa , di-lun-' 
ghezzaè poco meno d vn quarto di? 
& $ w mi* 


QuìfrtòI zjx 

•migliò' i e' di Iai^hezzi jro.^àTfi^- .--nU 
' In queft’Ifola’ fu pòftà la ftatha^' 
cTEfculapio , al quale Dfo cita fa con v 
fagrata. Qffeftaftatifc, fcòrttém'òFci 
ghofio vi fu portai dà la Città d’E-J 
pridauro , e la forma de lamaue^.fopra 
la quale élla venne; 5 per nìeniorfa , fa 
fc 61 piti in pietraie pofti ne li poppa 1 
de la medenma Ifola a come ìiicoì*jl_> * 
hoggi vi fi vede da vn delati d& lkjji 

quale è fcolprto il Serpen té:" ' ; 

Il Tempio d’EfcuIapiojChé hoggi è 
la Chi dà di S.Barto!omeo,era né hc_» 
medefima Iiola 5 a la difènfìorie,del qua 
le Dio , come inuentore de la medici- 
na a e attribuito il dragone , per effe*- 
animale vijgilantiffimo, la qual colila 
gioua grandemente a folieuar gl’infer 
mi , e però gli Antichi dipingeuanò 
quello Dio con vn baffone nodofoin 
mano, e con vna corona d’Alloro in_» 
teha. col bafton nodofo a moFlrare la 
dimeniti de la medicina . Con PAllo-* 
ro j perche è arbòre di molti rimedi). 
Auanti a la porta del fuo Tempio fi la ■ 
lcuano tenere i cani; però che dicono- 
ch’Efculapio fa nutrito di latte «dica- 
ne , e le gli fagrifìcaua la Gallina : a*r. 
giungonui che il fuo Tempio fu edifi. 
cato in queftVfofa , quali in mezzo de 
1 acque, o perche i Medici con l’acqua 

M » T 

S aui' 


%y2 Libro o 

aiutano grandemente gf ammalati , o 
vero col corfo , emouimento d’efla fi 
rende l’aer# purgato, e falubre : a la_» 
qual cola hauendo riguardo gli anti- 
chi , edificauano il Tempio a Efotla- 
pio fuori de la Città. Lucretio Preto- 
re ornò quefto Tempio con infinite--» 
tauole dipinte con p.erfettifiìm’arte • 
HaueuaapprefTo.v^Hofpidale , doue 
fi curauano grinfermi: non molto lon 
tano v era vn Tempio di Gioue , che 
hoggi è la chi efa di £an Giouan Bat- 
tiftat quefto Tempio fu dedicato da__t 
CaioFuluto Duumuirojche per voto 
era flato prome fio fei anni auanti ne 
la guerra coatta Fran cefi» da Lucio Fu 
rio Porpirione dal medefimo fu e- 
dijìcato, effendo Confole • 

Ne la prora diqueft»[fola 3 che èia 
p^rte a fronte a ponte Siilo , v’era il 
Tempio di Fauno,li cui veftigij anco- 
ra vi fi vedono , il qualedicono , che 
-fu edificato nel tempo di Gneo Domi 
tio Enobarbo, e di Gneo ScribonioE- 
dili > de danari clfeflì fecero pagare a 
certi pecorari per danni fatti da loro 
beftiami . In queft’/fola era pofta la—» 
ftatua di Celare» la quale, per miraco 
lo fu veduta vn’giorno riuoltarfi da-» 
Occidente in Ordente . 
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De/ Pewre di f ab ritto hoggt detto guat- 

, fra Capi, er : de/ pow/s Di Oeftio. j 

& 'A: Aurelio ; '. ; . ; 
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I L ponte per il qualeTlfoIa fi con- 
giungealaCitta di Roma y fu già: 
edificato da Fabritio , come nel 
Titolo icolpito ne gli Archi de Fiftel- 
fo ponte fi fegge ; in/?eme co’l nome 
de -Confoli di quel tempo , da quali 
fu accettata queR^abrica, che ioa-» 

quelli . 

L. FABRICIVS.'C. F. CVR. VfAR. 
FACIVNDVM CVRAVIT. 

IDE MQVE PRjÓB A ViT. T‘ 

QJLEPiDVS . ivl.F.M.LÒLLrV5.M.F. 
COSS. C. PROB AV^RVN T. 

* * • , * * 

Doue fi vede , che effendo Confo- 
li Quinto, Lepido, figliuolo di Marco > 
Marco Lollip figliuolo di Marco , 
accettarono , & appallarono quella 
Fabrica : hoggi egli fi chiama ponte 
quattro Capii da le quattro ftatue di 
Giano, ò vero di Termine , le quali 
con quattro fronti * fono polle à man 
-nniftra, entrando iaeiTo ponte . 

•Uw • 1 M 6 - Il 
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Il ponte da l'altra banda., de rifola . 
diè pafla in ;^àftetìere,h'òggitìéftd‘# 
ponte di fati Bartholomeo yfu g&èdi- 
ficato da Ceftióy ‘dal da ino me , già fi 
chiamaua il ponte di Ceftio: ne l’vna. 
Se l’altra bandaYd&l qu*al& iti tauole di 

marmo fi leggono quelle parole. 

.no*) ? f '•“!? Ti ^2 q ff ir • ;T 

DÒMINI NOSTRI IMPERjCAESA. 
lRES.FL.VALENtlNlANVS:PtVS FE 
-LIX. MAX. VICTOR AC TRIVMF. 
SE M PER AVG.-PONTIF. MA- 
'X I M V S . 

GERMftUiC.' M ; A X. AlÀMANN. 


MAX. FRANO. MAX. 
MAX. TRIB. POT. 

• f •i'' r eÒN^. ÌI.-.P 

FL. VALÉNi. 

MAX. VlCtOR. 


GOTHld 
IMP. VJ, 
ET 

•PIV'S. FOELTX 
AC TRIVNF. 


: m 


■SÈ'MPER AVGV. PONTI P. 
MAX. GERMANIO. MAX. ALA 

mann. max. .góthic. max. 

•TRIBV. POT. V 1 1. IMP. VI. 

; > CONS.1t. P. p. ET 
FB GRATIANVS PIVS FOLI» 
-'MAX. 1 VHDTOR. AC TRIVNF. 
SEMPÈRAVG. TRIB. POT. MAXI 
GERMANIO: MAX. ALA.V1ANN. 
MAX. FRANO. MAX. GOTHIC. 
' MAX. TRIB. POT. III. I M P. 1 1. 
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PONTIM FELICIS NOMINIS 
-'GRATIANI PnSVSVM” SE N A- 

TVS AC POPVL/ ROM. CON- 
STI T VI. ded/òariqve 
IVSSERVNT. 

T^t » v *r ? ^ 

• V 1 *• V W.‘ . • * ? 

* » « % 

Il cui fenfo è, che- Valer iniano, Va- 
léntio , e Gratiano Imperatori, hanno 
Ordinato di fare > e- dedicare quello 
ponte per vlo del Senato, e del Popo- 
lo-Romano . Ne 1 ìa chi fi merauigli,fe 
coli breue mente, paisola dithijfàcio- 
ne di quefta infcrittione , però che_> 
duelli cognomi d’rmperacori Con più 
falli diofi, che neceffarij . 

L’vltim© ponte* che fìiffe dentro a 
la Città vècchia di Roma, fopra il fiu- 
me , è quello ch’hora fi chiama ponte 
Siilo , dal nome di papa Sifto Quar- 
to, dal quale ne i giorni noftri è Rato 
riftaurato. Quello ponte, perche è po 
. Ilo vicino al monte Ianicolo , fu già 
chiamato Ianiculenfe . Egli fii àncora 
detto Aurelio da la vìa, e porta Aure- 
Iia,ch’è quella di fan Pancratio. Dico- 
no, che m fatto di marmo d’Antonino 
Pio , e che per le guerre ciudi fu poi 
rouìnato, e rotto, onde fu ancora chia- 
mato ponte Rotto . 


2 nuo*o 

/• t> | i :*p ' . 

‘Del pome Trionfale, Bel ponte] ant'A n - 
gelo,- già detto Heìlio >ff ^ ponte 
molle > già M liuto * 


Tìk 



CAP. XVII T. 

Gn pur fa, Via Trionfale » hfib- 
berogli Antichi Rqipanivuna 

il ponre. , i cui veftigij fono^ 

quelli pilallri, che fi vedono in mezzo, 
del Teuere , a fronte ala Chiefa di 
San Spi» ito. Egli fu decto ponce trion- 
fale, però che per elfo palfauaqo quel-, 
li , <;he trionfando > r.itornauano in__» 
£ 0 rr.a .* Vede fi vicinq a qutlto,ilpon». 
te di 'CaCei tane’ Angelo ,giachiama- 
To itfdio, dal nome u’Hellio Adriano 
imperatore , il quale. edificò quiuila. 
iua Moie, o valiamo direlepolcura ? 
e come alcun vuqle,:ion per altro, e- 
pIì fece fare quello ponte , fé non per 
che fufle meglio veduta qntlUfuaie-. 
nqltura . Dopò quello è ponte Alone > 
eia detto Miluio, il quale epofio ne la 
via plaminia , lontano da Roma poco 
me no di due miglia 3 dicono che que- 
llo ponte), pjn volte è dato rumato ,e 
rìfatcore perche quello non ritiene al- 
tro de f antico , che li fondamenti ,c 
<hv fu edificato nel tempo di Siila, da 
dvUrco Scauro Geniere . 
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\ De la Contrada, di Trantteuereidtl T ern ; 
fio de Rautnnatu dei T empio de leu.* 
Fortuna F orteAe le T erme di Seuero , 
tST Aureliano , dfe la N aumacbia y & 
Hort 't di Ce Jareje l'acqua Alzàttina, 
j & de prati di Aiuti?. • , 

i|jt< ‘ 1 

C A P. XIX. 

I • # . 

L A Contrada , hoggi detta cfi 
Tranfteuere, dal Monte, che le 
fopraftà, fa già chiamata Iani- 
colai leggefi ancora , che nel tempo 
j d’Augufto ottenuto ch’egli hebbela 
"Vittoria contra di Marcantonio, & di 
Cleopatra, ordinò due fchiere nauali» 

' l’vna apprefio aMifenoPorto di Lu- 
cano^ l’altra, appretto allauenna.Et 
perche teneua gran conto il Senato, 
ch’in Roma non vi futte moltitudine 
di ^ente, che non hauette habitatione 
confegnatali da’l pubiico , fu a li lol« 
dati de la predetta fchiera Rauennata 
conceduta la Contrada di Tranfteuere 
perhabitarui,da i quali, ella nefuchia 
<> rnata Citta de Rauennati, del qual no- 
me,^ ancora chiamato il tempio , il 
quale era pollo doue hoggi è la Chie- 
fa de Tanta Maria di Tranfteuere. Leg- 
jgeli che nel tempo del. medefimo 

Augnilo 


2 ^ $ * 

Augnilo, forfè da quello Tempio vii T 
Fóhce', il qaalè, 1 pei v tutto vn giorno , 
con larghiffimo ritto, gittò oliò, ligni- 
ficando la gratia di Chriftb > foprautf- 
nuca in terra. *' 

Qnefta Contrada, perla rtìàla quali 
td de venti Marini, a cui e foctopoffà, 
non fa habitaca, le non da Artigiani , 
oc h uomini de poco conto , la ond£— * 
poche cofe vi furono degne di memo^ 
ria, eccetto le Tenne, come alcun dice* 
di Seuero, & quelle cfAureliario ini- 
peradbri, li cui veftigi; , dicono efler 
quelfiiche fi veggono fra la’Chiefa di ’ 
S. Francesco, Scie mura de la Città, il 


qual iuogo fi chiama il Campo ‘ 
Giudei. > 

In quella contrada Umilmente vici- i 
no al fiume, erano gli horti di Cefare, 
ne i quali,era il Tempio de la Fortuna 
Forte, dedicato nel tempo di Tiberio 
Imperadore. Jn quello contorno , era 
fimfimemela Naumachia di Cefare > 
forco le mura de la città, à la Chiefa 
di Tanto Cofmato, da la qual banda — » 
pretto la Via, che vi a la porta di S. > 
Pan erario, fi già trouato vna pietra^» 
con quelle parole . 


SILVANO 
SANCrQ. .SACRO. 

' « ' LA- 
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Ì.ARVM CAESARIS. 

- 1 N.ET collegi ' 

•I MAGNI. CN. TVRPILIVS ' . 

Li' iTROPHIMVS VOTO ! .; J 

•noi) , - SVSCEPtOÀRAM ' 1 

-ìjc U . DE SVO.DiD. '•-’•••■ ■'* •** 

i .orsa 

?• Lbquali/Tgni ficario i chè Turpiljio 
Trotìmo, per voto. dedicò quello' #!* 
fare del iuó, a lo Dio Si!uano,cuilodc 
de la Cafa di Celare , Sedei Collegio 

grande. * 

f *Aléùrii altri vogliòtì'ò,che quella fu! 
le lk'Watfmsfhia d’Aùguftó per le -pa 
role di-^òntlhóiil quale /? marnigli?, 
ch’ Auguro prencipe prudenriffimo , 
s’affttigafTé livfar condurre l’acqua^ 
Abietina, la qdale, pòi 'ài domanda- 
ta Augulla , acqua di nefiuna boutade 
Se mai fana, & in nefiuna parte com- 
moda al popolo, fe già non fu mof- 
fo(dice egli) cominciando -detto Au- 
aulto l’opera de la fua Naumachia, per 
non torre al popolo Tacque, vi conduf 
fé quella , &è anco, perche quella che_» 
auanzaua a detta"' Naumachia feruilfe 
ad inacquare i Tuoi horti vicini, et an- 
co per altri ccmmodi de gli altri pri- 
llasi . Pigliauafi quelì’acque ne la Via 
Claudia, lontano da Roma xiv.miglias 
alfuo condottoli, vede ne lai ua me- 
rci de fi* 


** W- 


W7 
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delìma Naumachia , alto da terra—» 
quafi iij. piedini nuouo,pqi fi nafeotf- 
de > e per condotto lotto terra fi con- 
duce a, foFonte , ch’ène lappiazza__* 
di Tanta Maria in Tranfteuere , don- 
de feru iua a ÌVfo pubblico, & al pri- 
llato. 

In quella Contrada di Tranfleuefe* 
nel contorno di Ripa , erano i prati di 
Mutio Sceuola , donatigli dal pu* 
blico, quando ftimando più la lalute 
de la patria x che la iua ftella,!! 
a co fi veduto pericolo contra il Re..* 
Porfenna . Era poco lontano da i 
predetti pratici Campo Al- 
bione, chiamato cofi , pj 

de la Selua, de gli v;V:j 

Albioni ; ne - ~ . * 

la qua- * 

Ir , fi facrificaua il Boue_j» j 

Bianco. E lopra la riua . 
del Teuere , do- 
- , rj ue hoggi è . \ 

Z j. j Ripa , M: MTl 
.fi celebrauano glà.i ;*f| 

. giuochi • detti _u : 


fui. 
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De la Sepoltura di Numa , Del Tribù, 
naie d y Aurelio , del Monte Giani - 
colo y de gli Horti d'vn £trto 
' ( Maritale di Stailo pGeta 

~ v:j; e deir Acqua Paola. * - 

• tu :r ,••••: 

i . r; ■ cap, jx, 

i^:P U’*J : j\ i s. < ;j , : r\ 

El Monte Gianicolo, era ?à Se- 
poltura di Numa Pompilio, 
**" come afferma Caifio Nem:a_> 


nc’fuoi Annali , dicendo, che Gneo 
Terentio, facendo lauorai e vn’fuò ca- 
po in quefto monte, per piantami vna 
vigna,trouò Parca, dou’era Sfiato lepel- 
Jitoil Re Nutra, e ne la medie /ima v’e- 
rajio i luyi Libri di carta . di quella Se- 
poltura , &Libri icriue allungo Titj* 
tiuiò . 

Nel medefimo Monte crediamo , 
xhe fuffe il Tribunale d’Aurelio, doue 
haueua principio la Via Amelia, 

Il Monte Gianicolo , fu detto da > 
Giano,ò per clfegli vi folle Sepolto, ò 
vero perch’egli quiui hauelìe la lua 
habitatione.-altri dice efTer detto Gia- 
nicolo, dal tranfito, però che Giano (i 
gnifìca tran/ìto,& il popolo Romano 
per quefto Monte , fece il tranfito., & 
pafso ne confini de Tolcani . In elio» 

èrano 


r 


iSz - Libro' 

erano gli Hortid’vn certo Marciale > # 
ricordati da Martiale poetà , ne luo't 
vcrfì . Dicendo , che per lo crine del 
Montò Giani colo, erano portigli hor 
ti di Matti ale i Scatto poeta, fuiepolto 
in quefto Monte, come vuole Eutebio. 
Fu ornato quefto monte dalla Fel.me- 
moria di Paolo V. di vnabelliffim*— » 
Fontana, l’acqua dela quale 1 ha latta 
venir dal lago diBracciano,coin appa 
re per Pinfcrittione che lopra vi Ita . 


PAVIVS QV1NTVS PONT. MAX. 
AQVAM IN AGRO BRAC* 
CI ANENSl - Q 
SAIiVBERRIMIS e fONT t J.® V a S 

COLLECTAM VETERìBVS A^. 

QVAE ALSIETINAE DVCTIBV5 
‘R-ESTITVTIS NOVIaQVE 
A D D ITI S . 

XXXV. A3 MILLI ARIODVXIT 
- A. D. M. DC. XII. PONT. SVI. 
SEP T I M O . ? ' 

°' ;l1 . * • V ;' ; ! )' 

Della medefimà a Ponte Sifto • 

PAVLVS. V. PONT MAX. ■ 
AQVAM MVNIFiCÉNTIAM SV A 
IN SVMMVMTA NICVLVM 

perdvctam qtra tybe- 

^ k RlM TOnVS VRBlS 1 VSVI DE- 

ì nv- 
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. BVCENDAM CVRAVIT AKNP 
' DOMXNZ .MDCXZXZ. PONT. SVZ 
ANNO Vili. i, 

Pel Jli onte, e Catttfo Vatkan^del lem- 
. pie d' d pollo : edt M ariete l^ N au* , 
inacbiaÌQtrchio, er Ho/fh fi 
Nerone>e De la Guglia, 

; v 

* ' . , . »' _ , % - - • i'rt- s 

-,ii 1 

a r\ *tt v 


H Auendo ragionato a BafUng^ 
del monte Gianicolo , reftà ? 
che feguendo , palliamo nel 
Vaticano,efuo campo, la cui Etimo- 
logia, è varia, però che alcuno dice-? > 
che il campo liefiò , e lo Dio , che ne 
hà cura,èd etto da i Vaticini; , i qua- 
li fi foleuano fare nel Vaticano . Airri 
yuole,che cosi cornea! E>io Aio fu 
drizzato volitare ne la Via nuoua, 
per.efler/ì quiui vdica , in certo modo 
diuino, vna voce human a , così il Va- 
ticano eiTeii ftato chiamato Zddiq^per 
ha per feco la prima prpnunti'a de la 
voce ddl’huomo, però, che fubito,che 
egli nafcc, il primo accento,che pro- 
mintij è Va , primaiìllaba delmome..» 
Vaticano: molti vogliono ed.er dettQ ; 
Vaticano,dà i.Vati,cioè indouini, per 
confìglio deq.uali,i Romani (icaccian 

' done 




clone i Tofcanr) guadagnarono que- 
fto Monte . In quefloptonfe, dicono , 
che Vera va’ arbore' dK-Lécc io anti- 
chi©mo,nd quale, era vn titolo di let- 
tere Tofcane , 'intaglia te in bronzo * 
che dimoflraua quello arbore ì efiere 
flato già tenuto in gran conto di reli- 
gione . Eraui il Tempio d'Apollo > 
c’hoggiè la casella di (anta Petronil- 
la,^ appretto ne la espella, detta Tan- 
ta Maria de la pebre , vi era il tempio 
di Marte i " ry ' ' , V 

Diconojche Ncroné cinte vn circuì 
to di quello Campo Vaticano , nel 
quale, egli eflercitaua i caualii da car- 
retta , ik ch-il medefimo, in habito di 
carrettieri inficine conia pltbbe vi ce 
lebrò i giuochi di Circe . Quello era,, 
il cerchio di Nerone , il quale comin- 
ciaua , dotte hoggi fono le leale di tea 
Pietro da man finiftrai & lungo a_# 
Campo Tanto, fi diltendelra fiiTà la por 


ta detta Po r reTé . 

tri quefto cerchio , era la NauAia* 
chia'd’tttb Nerone , eranui apprettò i 
Tuoi horti , che fi diftendeuano fin’ ai 
Teueiemc quali egli ordinò varij luo- 
ghi da tormentare quelli che Teguita- 
uanolà fède di Chrifto . 

Ca marairigliofa guglia, che Tola fiog- 
gì fi vede impiedi, era polla nel pre^ 

detto 
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detto cerchio; Sopra la quale era vna 

! ' «ran Dalla indorata a* medi da due j 


;! glia fu conlatrata al diurno Augufio 
Figliuolo del diurno Celare, & a Tibe 
u riofigliuolo d’Augurto, Ella vcnne_^ 

( d’Egitto ,_e Rifatta da Nuncor.eo, eoa 
m effa vennero Quattro tronconi de là 
\ meddìma pietra per lóftencaria den- 
tro ala nane, la grandezza de la quale i. » ? 
é con gran nierauiglia ricordata da ‘ 

\ gli Scrittori ,i quali dicono rche nel , /"■>. 

i tondo in luogo di Sabia portò cxx. A 
, mila moggia di lenticchie, e che l’ar* 

; bore d’elia era così grotto., che quat- 
tro huomini a fatica con le braccia 
, Phaurebbonò cinto ; la natie fu foni- 
mela da Claudio /mperatore nel por . 
to d- Hottia i fopra la quale edificò vna 
> gran Torre > la GUglia(come è detto; • 

U vede hora fu la piazza di fan Pietro. 

Fatta quiui condurre da la fehmen. 
di Silfo V- 

» - Trguottì molti anni fono in fan Pie* 



tro 
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Uo , ne la capella del Rè di Francia^ 
Ja Sepoltura di Maria_j, figliuola^* 
di Stilicene s Se moglie d*' Honorto 
Imperadore . La Sepoltura era vn Ar- 
ca d^marmo, lunga ottò^ie^i/S: mfezì 
20, larga cinque piedi, & alta lei. den- 
tro v’era il corpo d’efla Marii cbnfc* 
mato di tutto il retto, fuorché la den- 
ti , capelli , & due otta di gamba__» > 
appretto vi fi trouò vna vette ricamata 
così riccamente d’oro , che brugian- 
dola le ne cauò xxxvijibre d’oro, tro- 1 
uouuifi oltre di quello vn cafiettino 
d’argento lungo vn piede , S mezzo , 
& largo xij.dita,ne’l quale erano molt 
te gemme d’ Agata, & di criftallo inta-f 
gliate con bellifiìma arte.; .eranui IX. 
Anelli d’oro , & altre gioie , & vn_» 
Smiraldo ligato in oro , nel quale era 
(colpito vna tetta limile , come alcun 
vuole, a quella d’Honorio,ò più pretto 
di Stilicone; il Smiraldo fi tiene di va- 
luta di c£cec. feudi d’oro ; trouaron- 
uifi ancora pendenti, monili , & altri 
ornamenti da donne , fra quali ve n’èi 
vno, in forma d’Agnusdei , intorno al 
quale , era lcritto MARIA NOSTRA 
JrLORENTISSIM A , vna ladra d’oro , 
doue in lettere grece, fileggeuano 
Quelle parole MICHAEL , GA- 
BRIEL, RAPHAEL, VRJ E.L. 

V . Erauj 
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Eraui vna Tocca di Sqpiraldi , & al- 
tre gemme ? & vn drizza crine d'oro 
lungo xii.dita,da vna banda, del quale 
eraicritco DOMINO NOSTRO HO 
NORIO, da l’altra DOMINA NO- 
STRA MARIA. Eraui oltre di quello 
vn Topo, & vna Lumacha di celido* 
n ia,vna tazza di Chriftallo , vna palla 
d’oro, limile a le palle piccole da giuo 
care, la quale li poteua diuidere io_» 
due parti, & infinite altre gioie , par- 
te integre, parte confutate dal tem-r 


t 


Nel medefimo Vaticano, doue è il 
Giardino del Papa ( chiamato Bel Ve- 
dere) vi fono infinite Statue portateui 
da varij luoghi, e primieramente vi fi 
vede la Statua del Fiume Nilo.la qual 
è circondata da varie lòrte d’animali 
che nafeono in quel Fiume, eraui la»** 
Statua dei Teuere,& appretto quella 
de la Lupa, a le cui poppe fono attac- 
cati Romolo, e Remolo: fonqui, oltre 
di quelle, marauigliofe Statue d* Apol- 
lo, di Venere, . di Cupido , di Cleopa- 
tra, & vltimamente, il llupendo Lao- 
coonte, (del quale habbiamo parlato 
di (opra) & tutte de fìniffimi marmi. 


*8$ Libro 

X)e f acqua Sabatina , delfepokro di Sci- 
pione 5 te M ole d' Adriano, er 

f pr^/ì * 

' /T ’ r * ' *, «, /> ‘ 

CAP. XXI. 

I 

L ’Acqua Sabatina fu già detta dal 
laao di Sabate, ch’hoggi è il La- 
go de I? Anguillaia, onde fi con- 
dticeua a Roman veftigij del cu. con- 
dotto , fi vcggano(come àt?aml*g 

cor’hora faor de la porta di lan Pan- 
cratio. furitrouata la Vena di quell 

acquarne! tempo d. PapaAdr»noprr- 

mo et è quella che fa . I fónte.ch hog 

tofA edc ne la piazza dilan P.etro 

c Era giàvaa gran piramide fra Ia_> 
predetta fonte , et la mola d Adriano 
?hoe»i il Caftello ) i fondamenti de la 
quafenon è ancora molt Anm > chtj 
Vauandofiiùron trouati; quefto come 

ta erano (lati vinti, c f °gS^ atl ^r n r " 
fo Scipione , il Senato , pigliando fa 
pra di ciò coniglio dal Oracolo, no- 
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uò che i Gartaginrfi non (àrebboho 
' v ' mai (larrlotco l’Imperio di Roma ,fin 
canto che non fé facefle vn fepolcro * 

' a Scipione in luogo, che per dritto 
guardaffc Cartagine , et all’hora i Rò- 
mani , It uando le ceneri di Scipione 
de la piramide foprad^a , le portor- 
1 no fopra il porto del Mare , facendo- 

gli miotia fepoltura incontro a la City» 

• f tà di Cartagine , fecondo Taimerti- 

• mento de l’Oracolo . Noi con turco 

quefto, nuanci che fiamò venuti a’I fin . 

di qudl\jpera,moftr iremo , che afe- 

* v .* posero de la Famiglia de’Scipioni,era 
:• pollo ne la da Appia . La forma > et 
i lormglianza de la fopraderta pirami- 
de,^ ùmilmente del fepolcro d’Adfia- 
, no fi vede fcolpito ne la porta di bron 
i 20 di- fan Pietro , 

[| La mòle,< è vogliamodirc Jadepol- 
tura d’Adriano Imperadore,era quella 
i gran m*ce hi fiacche pur hoggi in gran 

partefi vede, in mezzo del Cartello di 

Tane’ Angelo , ridotta in forma di For- 
tezza . 

* Adriano fu il primo che fufle fepol- 
' to in quefta fua fepoltura , dopò lui vi 
furono mede le ceneri-di tuttala fami 
gira de gli Antonini,, come per molti 
Epitafir che fono in erta fepoltura , fi 
può vedere :quini furono porcate l’of- 



la 
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fa, di Commodo lmperadore,per or- 
dine di Pertinace, vi fa ancora fepoltò 
Seuero, &Cefare fuo padie naturale. 

Antonino Pio figliuolo d’Adriano 
Imperadore,rÌftauro quello (epolcro, 
il cui circoito era di figura quadrata , 
in mezzo a labiale s’malzaua vna — » 
machina di marauigliofa altezza , & 
come pur bora fi vede , n# la piu alta 
parte d’efia , v*è vua larghiffima piaz- 
zai l’Edificio tutto età di marmo Pa- 
rio . 

Nel Campo Vaticano, erano i,ptau 
Quinti; , detti così dal nome ai L. 
Quintio Cicinato , quello luogo è vi- 
cino a la predetta mole 4’ Adriano > & 
fi chiama volgarmente Prati . Nel me- 


defimo campo Vaticano fi veggono i 
velligij d’vn cerchio, ò vogliamo dire 


d*vn?uogodaeflercitare, & correre 
caualli . 


Vela Via Flaminia , Emilia , 
Claudia , er Caffi a 3 de la 
Villa de Ce fari* 


. C A Pi XXIII. 


Sfendo già il circoito di Roma—» 


maggior di quel che è hora, noti 
è marauiglia, che fuori de le ; mu 


ra vi 
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ra vi fufTero lafciate alcune cole de. 
gne di memoria , le quali per adietro 
erano dentro a la Città , de le quali , 
come che poche ne frano venule a la 
cognition noflra, nondimeno di quel- 
le » ( quali fieno) ragioneremo breue- 
mente : cominciando da le vie princi- 
pali 9 et dà la cura , che da gli antichi 
fu tenuta in farle» et conferuarle . Nel 
Confidato adunque di Marco Emilio 3 
cominciomo i Cenfori a falicare le 
vie, dentraa la Città,et di fuori a for- 
tificarle di giara, et fabbiadurono poi, 
come in piu luoghi fi vede, di fuori, et 
didentro con gran commodità lac- 
cate; 

Gneo Gracco drizzò le vie per luo- 
ghi certi , et le coperfe di pietra , et 
parte ne fortificò con argini, et quelle 
che, ò da le valli , ò da torrenti erano 
abbaflate, et interrotte con ponti con» > 
giungendole l’a^uagliaua, et rendeua-. 
le piane ; il meaefimo Gracco mifurò 
le vie, conficcando per ogni determi- 
nato fpatio le colonne , ne le quali fi 
trouaua fcritto di mano in mano il nu 
mero, de le miglia 'di tutto il Viaggio . 
Eranui li Proueditori , & Curatori de 
le Vie fuori de la Città . 

Famofiffima fra l’altre è la via Flarxri 
nia, U quale fu fatta da Flaminio ,, 
N $ effcn- 


m; 
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* efiendo Confole infieme con Marco 
Lepido, polche egli hebbe Attenuta la 
vittoria contra i Genouefi . il princi- 
pio di quella Via fu, da le mura di Ro- 
ma a la.porta Flumentaua, hoggi del 
Popolo , la quale parte pel pade 
Tofcani , parte per PVmbriafi condu- 
ceua fino ad Anmini , doue repiglia-. 
ta da Lepido Tuo Collega') la menò fi - -■ 
no a Bologna appresole radici de 
l’alpe, per giro allargandola d* intorno' V 
a le paludi, lacsndulFe in Aquileia* 
Dicono ùmilmente ch’Emilio , nel fuo 
Confolato, hauendo fupfcrato i mede- 
fimi Gencmefi, con giunlela via ch’egli - ' 
già haueua cominciata da PiaceqzA^» 
con quella Flaminia , onde fi può jàr 
coniettura , che la via Emilia. fi 
^deua da Piacenza ad Àrimiflf , vi fu- vn 
altra via Emilia , la quale 5 dada Città 
di Pifa,per il paefe de Genouefi fi con»* 
duceua a Tortola. 

Fu re flautata la predetta via Flami- 
nia da Celare Auguftoptr ella fi veg- 
gano in rarij luoghi jiifitùti fepol- 
chri canto confusati , & disfatti dal 
tempo , che non folameuce non ie ne 
puòlàper’il nome, -ma a pena veder- 
ne i veftigij . 

In quella via , lontano da Roma i*. 
miglia lópxala riha del Teucre, era la, 

■ £& ’ e , ' villa 
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villa de li Celari , chiamata da gli an- 
tichi le Galline » da la Gallina bianca, 
la quale, come dicono, volando, & ha- 
uendo.vn ramolciello d'Alboro con-» 
fuoi frutti nel becco, calcandole, andò 
in grembo de Liuia Drufftla, moglie^ 
d’Auguftoda quale, ledendo fi fiati!-, 
m quella Villa: la onde fu comandato 
da gli Aurufpici,che fi doueffe con fec 
uare la Gallina , & tutti i polli che ne 
nafceflero, & che il ramofceilo luffe 
piantato , & in reueren za tenuto . 

Congiungeficon quella via, fuori 
de la porta del Popolo la Via Claudia, 
& la via Gaffa , che fu fatta da Caf- 
fìo, et è quella onde , hoggi fi va a Su- 
tii,aVetralla, a Viterbo, fin ne’lpaefe. 

di B olle fLO ^ ttr . . : . 


è 


» 


*De la via Colldima.^ S alata } del Tem? . 
. f io di Vthere } dt Cererei er de (Ho - 
note , del) epolcro di Licinio , - 
di M ariOiVr de Ilia , er 




vi» 


del fonte Salaro . 

CAP. XXIV, 
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A via Collatina era vicina a Ia_> 
porta del iuo nome, che hog- 
gi è detta pinciana , et. fu chia- 
mata via Collatina,però che per effe , 



N 4 


s’anda- 
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* s andaua in Collana, quella via» poco 
diicoftandon da la porta. /? congiunse 
o la Salai a ^ la quale cominciaua da 
la /uà porta Salara in queftà via era 
pofto il Tempio di Venere Ericinna , 

' doue (occupato il cerchio dal creici- 
. mento del fiume) fi foleuano hrr i oi^ 


cioi'ortiojia itatua di queftaDea, per 
le parole de i libri Sibillini fu dedi- ‘ 
cata da Sulpitia moglie Ji Fuluio FJac 
co,Ia quale fu fopra tutte j’altre donne 
de l’età fua pudiciflima . 

Appretto a quefta via Salara fi vedo 
noi veftìgij del Tempio di Cerere, * 
nel quale è dipinta i’imagine di quefta 
pea,e di quella di Bacco,con la vite , 
oc altre inlègne di ^ueftó Dio. 


era in quella via , in efla due miglia., 
lontano da la porta , fu ièpellito ia_» 

honnMMfTìmrk t 

eh 


de *4 Yid , C lontano tre miglia da l«u. 
Città, e pofto fopra il fiume Amene, o 
vogliamo dire il Teuerone i ne la bau 

Carote a> ^ ^aJe ilieggono quefte 



71 Tempio , & altare de i’honorc^. 
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IMPERANTE DOM. PIISSIMO. 

AC TRIVMPHALI SEMPER 

IVSTINIANO PP. AVG. ANNI 
XXXVI II. 

NARSES VIR GLORIOSI S S I 
MVS. EX PRAEPOSITO SACRI 
PALAT1I EX CONS. ATQVE 
FATRICIVS POST V/CTORI- 
AM GOTHICAM IPSIS, ET EO 
RVM REG/BVS C E LE R ITATE 
MIRABILI C O N F L I C TV PV- 
B L IC O SVPERATIS ATQVE 

. PROSTRATI! LIBERTATE 
VRBIS ROMAE, A C TOTIVS 
1TALIAE RESTITVTA PONTEM 
VlAE SALARIAE VSQVE AD 
AQVAM, A NEFANDISSIMO 
TOT1LA TYRANNO DISTRV- 
CTVM PVRGATO FLVMINIS 
ALVEO. 

IN MELIOREM STATVM QVAM 
QVONDAM FVERAT 
RENOVAVIT . 


Il cuifenfo è, che net tempo di Già 
ft.inuno imperatore Nartece , dopò la 
Victoria* ch’egli hebbe contrai Goti * 
ritlaurò , e quali del tutto rinouò il 
ponte de la vfaSalara, il quale era Ila. 
to rouinato-daTottla . 

N I NE 
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Ne la banda finiftra 



! QVAM BENE CVRBATI DrRE- 

CTA EST SEMITA PONTfS . 
ATQVE 1NTERRVPTVM CON- * 
TINVATVR ITER. 

CALCAMVS rapidas svbiecti I 
GVRGITIS VNDAS. 

ET ' LIBET IRATAE CERNERE 

MtrnA/nrn a s^rr a ■* 


/TE 1GITVR FACILES PER GAV- ! 

DIA VESTRA QVIRITES 
t ET NARSIM RESONANS PLAV- 

SVS VBIQVE CANAT. i 

QVI POTVIT RIGIDAS GOtKO- - 

RVM SVBDERE MENTE*. 

0 HIC DOCVIT PVRVM PLVMt- • 

r v - NA TERRE /VGVM. 

Il cui fenfo è che quello Poeta, pre 
ga i Romani che voglino lodarci! rìo- 
me di NarfetaVil quale ha non pur*-# 
f°go legati i nemici , ma il- Corfo del 
fiumejmercè di quello ponte , ch’egli 
ha fatto l'opra T Amene. 

L’Aniene (opra il quale , habbiamo 
detto elfer’pofto quello ponte, nalce 
> apprettò al campo Tiburtioo , cioè 
nel paefe di Tiuqli , & col cuo Corfo H 
girando molta pianura, diuide i campi 


MVRMVR AQVAE. 






f 

> 
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de’ Sabini , da i Romani : l’acqua di 
quello fiume è chi ariffima,et perfetta 
da bere. 

In quello fiume ( come dicoao ) fu 
fepolta Ilia , madre di Romolo, et Re- 
molo , et (opra le fue Iponde hebbe la 
fepoltura Mario . A quello fiume , et 
(come molti affermano) (opra il me- 
defimo ponte Salaro , Torquato vinfe 
il Francete , da la cui vittoria , non-j 
pur’nc guadagnò la gloria , raa’1 no- 
me lidio . In mezzo a quello fiamtj 
fu trouata la (tatua de la Sibilla Ti* 
burcina,con’vu Libro in annoda qua» 
le , come Dea , era honorata ne la__» 
Citta di Tiuoli , e le cui cofe facre— » 
furono per ordine dei Senato portate 
in Campidòglio . Fra la Via Salare 
et il Teucre, era vn Luco , cioèvna^j 
felua, doue gli antichi celebrayanoì 
giuochiLucarij , quello Luco era tei 
nuto in veneratione da Romani , però 
che quiui nafcondendofi, fi laluorono 
gran parte d’efiì, quando furono vinti* 
ec meffi in Fuga. da Francefi , apprefio. 
al fiume-d’ Allia,che-hoggì fi chiama la 
farau. > \ . 






? la via Numen fan a , del Tempio dì 
Neniaìdel T empio di Baccbo , de la 
villa di Faonfe,fsr del Campo 
della Cuftìdia-*. 


D A la porta Viminale , ò vo- 
gliamo dire di Tanta AgneTa , 
cominciauala via Numenta- 
naja quale fi ditte ndeua fin’a la Citta 
di Numento(hoggi detta Lamentarla) 
Ih altre volte auefla via (hiamàta Fi- 
gulenle, da vn luogo pocalonrano da 
Roma > doue fi fàceuano Va fi , et altri 
labori di creta. Ne lMcire di quetta^» 
porta, era pofta vna capella de la Dea 
Nenia , la quale ( ftimauano gli Anti- 
chi ) che con canto lamenteuole , in- 
teruenitte nel portare afepellire i mor 
ti, et non pur di qaefta Dea,ma i Tem 
pij di tutti gTakri Dei nociui fi tòle- 
uano edificare fuori de le porte dej> 
la Città ( come vuole alcuno Scritto* 
re ) il che non è flato Tempre oflerua- 
to,però che nel monte palatino v’era 
il tempio de la Febre .Ne l’ETqmlino , 
quella de la mala Fortuna , ne le radi- 
ci del monte Auentino , era pofto il 
tempio de la Villa* et quel di Marte 
. ù veo* 
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vendicatóre ', era nel foro d’Auguflo 
(come habblamo detto di fopra,) Que 
ite Deità erano hon orate da gl’aoèf- 
chi,non perche elle porgeffero aiuto, ^ 
ma acciò che almeno non uccellerò . 

Ne la mede lima via due miglia lon- 
tano da la porta 3 fi vede pur bora il 
Tempio di Bacco , di forma rotonda , 
con le colonne duplicate , & a torno 
talmente polle, che foliengono la_„ 
Fàbrica di tutto il Tempio , dentro al 
quale, in vari; compartimenti, fi veg- 
gono lauori di Muiaico , fatri con fot-' 
tiMma arte .. Vi è,vn fepolcro di 
porfido /colpito con vue , vite , &■ al- 
tre infegne di quello Dio , il quale 
volgarmente , lì chiama il lepolcro di 
Bacco . 

Appretto al predetto Tempio fi 
veggono le ruine d’vn grande Edin- 
tfo ,le quali potrebbono etteri vetti- 
gij del’Hippodronio , luogo doue 
coireuaiK) 3 & efercitauano i caualli 
da gli amichi Perla detta via Numeri , 
tana , fi troua il ponte del medesimo 
nome, echeggi corrottamela te fi chia- > 
ma il ponrede Lamentana, il quale è 
fopra il medefimo Aniece * E fu edifi- 
cato da Narfète -, ilehe dicono che fi 
leggeua in alcuni marmi fopra elfo 
ponte, c’hQggi nep Yl fono* 

Fra 


\ 
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Fra quella via ,e la Salara,v*era il Sub- 
urbana, cioè la Villa di Faoate , feruo 
liberato di Nerone , doue egli per fé 
il elfo s’ veci le. 

Il Campo de la Cuflodia, detto così 
però ch'iui alloggiammo i faldati de 
la guardia di Diocletiano , era póllo 
appreso a la porca Querquetulana,de 
laquale hauiamo parlato a filo luogo . 
quello Campo era di figura quadrata, 
e cinto di mura , come pur hoggi fi 
vede . 


De là Via P rene fi in a , Campana, Gabi 
aa 3 dei ‘Tonte Mameo , e Lucano >' 
del' A /tiene vecchio , e 


nuouo 


D A la porta Hfquilina , hoggi 
detta di fan Lorenzojhaueua- 
no principio le due vie Labi- 
cana , e Preneftina,per quella fi va , a 
l'antica Città di Prenefte, hoggi Pelle- 
ftrinojper quella , a la fanaofa Città di 
Labicana,anCor che quella > come via 
celebrata haueua principio da la por- 
ta Nenia , cioè da porta Maggiore-* . ' 
De la Guglia ch’eraq? terra in pezzi, *■ 
fi vedetta prefica la Chieià di s.Lorcn 

io 
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20 fuori de lemma , noi non oliamo 
di parlar ne, per non hauerne letto me- 
moria alcuna’; ìV v 

Seguitando que/h via , fi trcua il 
terzo ponte (opra i’Aniefie , detto già 
Mameo , hoggi con otramen te Mam» 
molo , il quale fu già edificato da_, 
Antonino Pio Imperatore \ E perché 
egli fu poi ri flaùraco da Manhéa , ma- 
dre d’Aleflandro Imperatore , s’ha ri- 
tenuto il nome di quella donna . Vi é 
ancora (opra quellp fiume vn’altro 
ponte detto Lucano, il quale, ! è vicino 
a Tiucli . 

Raggìonando defacqua Claudia , 
dice monche dai fiume Anione,!? mena 
uano in Roma due Condotti d’acqua, 
l’vno de quali , era chiamato Aniene 
nuouo , l’altro Aniene vecchio , que-» 
fio fu condotto xl.Anni, dopo l’acqua 
Appia , da Marco Curio Dentato, e 
Lucio Papirio Cenlori , deli danari 
c’hebberode la preda di Pirro . Pi- 
ghauafi dal predetto fiume fopra Ti- 
uoli, fuori de la porta Rarana, e quiui 
parte le ne diftribuiua per vlo de la 
Cictà,parte le ne conduceua in Roma. 
De l’ Aniene nuouo n’habbiamo par- 
lato a baltanza, ragionando de l ae- 
qua Claudia » 

JL’acqu a Appia fu condotta in Ro* 
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ma da Appio Claudio Cieco Cenfore 
il quale > per hauer egli fola l’honore 
di condurre qudl'acqua, con inganno 
s’ingegnò, che Caio Plaucio , fuo Col 
lega, il quale hebbe il cognome di Ve 
noce, per hauer trouaco la vena di 
queft’acqua,/! priuò del Cenlolato da 
fe fteflo,e poi ch'egli reftò falò, Ceppe 
far li, che fi trattenne lenza compagno- 
iu quello Magift rato, fin a tanto 
tgìi iiebbe menata in Roma queft'ac - 
qua , e condotto a fine la fua via Ap- 
pio y de la quale fi. parlerà . Prefela neL 
paefc Tufculàno , o vogliamo dire di. 
Frale ati,& indi per condotto lotto ter 
ki veniiia fina la porta Capena,hoggi. 
di fan Sebaftianosdou’encraua in con- 
dotto lopra terra , del quale , ala me-» 
tk lima porca ,fe ne vedono ancorai 
v€ftigij,ericeuuta da xx.Cailelliit di 
uiieua motto contrade di- Roma. . 

Dah porta Celimonrana ,hqggidr. 
fan Giouanuì>er.a ilcapo de la viaCa-> 
pena, la q'jaie,a rvfcirede la porta, fi 
timide in due , poi fra poco Ipario di 
nuouoxongiuogendofi , entrano am- 
be due ne la Via £atini . Eraui preflo 
la via Gabbiata quale cominciaua da 
laportaGabbiofa a delaquale n’hab- 
bir-mo parlato . 




.1 


Quinto • 3 o 3 

Dt la via V aler\a,Latin a, e«r Affla, del 
Tempio de la Fortuna tnulHÌorè x di 
Al arte, de la T empefìa , de la Sperati - , 
zà, e del Ridicolo , d y vn Luopo [aera- 
to a la buona Dea>de la Selva ,e ‘lem- 
fio de le Mu fe , del Cerchio d Anto- 
nino, e del Acqua di Mercurio . . 

CAP. XXV I L 

"■T^Àla porta Latina cominciati* 
« j la via delmedefinionon:e_j , 
M per la quale s’andaua nel La- 
tice , & indi per Leuicano,hoggi detto 
Vaile Montone, e perii Cagnare» cfiia 
mato hora monte fan Germano, lì di- 
ftendeua fino in Campagna , doue vi- 
cino a Capua intorno vn migliori! 
congiungeua infieme con la viaÀppia. 
ne la fopradetta via latina era il Tem- 
pio de la Fortuna muliefcts, la cui ila 
tua, quelle donne folamente poteuano 
toccare , le quali haueuano hauuto 
vn Marito Polo . Ne la medefima via 
era la villa di Fillide nutrice di Do* 
mitrano /mperatore a doue egli fu fe- 
polto . 

La famofiffima via Appia , la qua 
le prefe il nome d’Appio Claudio Ce- 
co , come habbiamo detto , per efiere 



fpefa fatta da luì : ha 
ueua il fuo principio dal Golifeb ^on- 
de perla porta Capena fi diltendeua 
fino a Brindili . Appio ;pey quanto fi 
] egore , non la conauffe piu oltre che 
Capua , da quello ingiù non pof* 
fórno hauer certezza di chi ne rune-* 
Aurore, fe'ndn che Plutarco dice, che 
etfendod 3 ta la cura di quella via a 
Celare, vi foefegran numero ai dana- 
ri, ella hi poi vicinamente rifiatata 
da Traiano Imperatore . Il qua^ 
.afciugando i luoghi paludofi^bbafTan 
do i monti; pareggiandole valin e fa- 
cendo doue bifognauai ponti jridul- 
it Tardar per effa fpedito ? e p^ceuo- 

liffirao.i Di quehav'aparlando alcn- 

ro Scrittore dice eh' oltre aghalc^- 
dràì^hti ch’ella haueua ) era di tan- 
ta larghezza > che rincontrandomi! 
due cauri infieme , ciafcuno a^cuo - 
mente fenza impedimento de f altro 
paflaua 5 onde non è merauigha che 
i Poeti l’habbiano chiamata Regina 
de tutte le vie, in eflaerail Tempio di 
Marre pollo fopra dieci coltane , U 
quale fu confagraco da Siila Edile^r . 
Appretto v’era vna pietra, che aa_^ 
gli antichi fi chiamaua Manale » da_> 
h Pio af7 ia, ch’ella mandauaj pero che 
dicono 0 , che portandoli quella pietra 

Ma- 
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?tfan3le dentro a le mura de la Città in 
■fatto menauala pioggia . In quefta_* 
medefima Via era vnMuogo confagra- 
| a la Bona De a , vicino al quale fu 
f morto Cl odio, & M.Papirio. 

Fuori de la porta Capena era ìa.^ 
f Selua, & il Tempio de le Mule, il qua- 
le fu edificato ca Fuluio Nobiliore in 
efibera lagrandsffima Statua d’Atrio • 
* Poeta , a ik or’ ch'egli luffe di perfo- 
na piccoliffimo - In quello contorno 
era l’Altare d'ApsJlo, la felua' dePHn.. 
nore 3 il Tempio de la Speran^a^-* 
quello de la Tempera , i 1 quale fu 
edificato per voto da M.Marceifcspw 
1 efierfi faluato da vna p etico lo lì fiima 
Tempefìa , che ‘hebbe in Mare , naui- 
gando in C orfica, & in Sardegna . * 
Due miglia lontano da la predetta 
potta,era il Tempio del Rcdicclr ^fat- 
to lopra il medenmo campo, nelqua- 
, le, hauendo Ambale allogato il iuo 
Lfìercito, beffa tto, Se con rifa del Po- 
polo Romano fu sforzato di ritirai fi . 
Ne la detta Via A ppia, erano gli horti 
di Terentio. Èraui il cerchio d’Anto- 
/ r\ino Caracolla , i cui veftigij frrr.p * 
da la maggior parte de gii Scrittori 
sofferma , (óno quelli , che hoggi fi 
veggano prdlo a la Chieia di ian Se- 
. haitiano, ?ouinati B dal tépo,c alcuna re 
< ’ ' liquia 


306 Libro . t 

Uqtiiadek Mete , ch’erano in detto 
Cerchio: quiui dicano , guanti che- vi 
Me il Cerchio ertemi gli allogiamen- 
ti Pretoriani, cioè deh Soldati de 
Guardia de lTmf>eradore > poltiui da 

Tiberio Gufare. u- 

Appreflo a la medesima porta C a- 
pena, era vn’luogo cqnfagrato a Mer- 
curio, chiamato da gii Anrichi 1 acqaa 
di Mercurio, raganandofi fpefie volte 
il Popolo, gittandòfii’vn 1’altro ai que 
inacqua (oprate tcfU, chiamauano H 
nome di Me» curio, pjegandolo,che_-> 
fcanceiiarte, &: rimetteire ter oli pec- 
cati, & maffimarnente , quello del giu- 
ramento fai fo 5 Di quello luo^o.parlo 
Òuidio quando difTe, vicino a la porta 
Oapena v’è Inacqua; di Mercurio , ia~f, 
quale, fé vogliamo credere a coloro , 
che n’hannoeiperienza, ha in le diui* 
nità.Eranui poco lontano da quefro 
luogo le tre Taberne, de le quali ra rnjr 
none Cicerone ad Attico,eraaui fimi}: 
ineritele Taberne ,.cióè botteghe di 
.Ciditio,& la piazza, & via del mede- 
fimo i Eraui la Selua^di Egena,la quale 
da Numa fa confagrata a le Muic_j , 
quella è quella Selua de la quale , co- 
. me dice Liuio , Numa faceua credere 

al Popolo, ch’egli padauacon la Uea 

• " * 
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Infinite fepolture de famiglie nobili 
de Romani, erano in quefia Via Appia, 

I cornerei Scipioni,aei Seruilij,dei 
[ [ Metellijli quali,eflendo fpogliati de lo 
ro ornamenti , & confumati i T itoli , 

1 malageuolmente fi può lapereii loro 
p nome eccetto d’vno, il quale è in—* 
quel luogo , hoggi detto Capo di 
Jl Boue,- doue iono Icritte quelle pa- 
J role^t. 

'jff • 

1 ì; CAECILIAE 

:j • Q^CRETICI. F. 

‘ METELLAE CRASS IS. 

l Doue fi dichiara che quella Sepol- • 

15 mra è fatta a Cecilia Metella, Figliuo- 
J la di Quinto Cecilio Metello Cretico, 

; & moglie di Craffò. 
u Leggefi,che auanci a quella porta-» 

< Capena, Horatio vno de 1 Trigemini 
\ komani > tornando trionfante m Ro- 
f ma per la Vittoria tìauura contra li Cu 
; riatij Albani, occiiè iua Sorella , mol- 
f 0 per ifdegno de Pingiufto pianto 
[ ( di lei? la quale fu kpellita quiiu doue 
1 ‘ e iia morì , ancorché non ve ne fia al- 
‘ cun’vefiìgio. fuori di quella porta, in-* 

' tpmo a cinque miglia, era il Sepolcro 
: di Quinto Cecilie Nipote di Pòpoìno 

Attico 
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Atticp, nel quale fu lepolto ancorelT* 
Pooipomo . Eraui ancora il Sepolcro- 
di Gallono Imperatore. ^ ^ a 
La Famiglia dc^c^iom hcbbe la Se- 

coltura in quella Via Appia.Joue. p 
quello che f. può raccwredabu<Mi 

Auttori.fu fepolto ancora elio Scipio 
ne,lafciando dabandal opinione di co 
loro, che affermano, eh eghfu lfP el ““ 
nel Vaticano. Però che Liuto dipe,che 

altri vuole, che Scipione Accano 

riffe, & luffe lepolto in Roma , altri ‘ 

inLitermo,pei ò che ne l’vno,& ne lai 

troiluogo vi fono le fepolture, & lej 
n" ue.-lcl Cepola» de I-itermo v'evna. 
ctatua la quale, noi vedemo guadano 
ìccf tempo fi . in quel di Roma , porto 
fiori de la porta Capena vi tono top 
Stame, due fi crede Bifferò de gli « 
Sri, Publio, & Luco, l'altra d^> 
O-umo Ennio Poeta Aflermafi dal me 
^fimoLiuio, & da afoi femori, che 
SSbfone viffe gli virimi anni fooi . . * 
mori in Litermo . Coinè Muffe» S 

o ìn Ronìa> 

• .scipioni. Pollo tuo» de Tag»«£g* 
na.con l’ornameto dele dame cneua 
Sfamo detti* doue nel P ofarac " to 1 
la dama d’Eosio v’itano quedi «rii. 
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ASPICITE O CIVES SF.NIS EN- 
NII IMAGINÌS FORMAM 
\ hetg. vostrvm PANX/Tj ma- 
XVMA FACTA PATRVM 
fi NEMO Mh L‘ACRYM/5 / DECO- 
RET NEQVE FVNERA FLETV 
FAXIT : CVR* VOLITO , V/VVS 
;! PERORA. V/RVM. 


, t . ... Nei quai ver#» Ennio prega i Cit- 
, \ tadini Romani che voglin guardare la 
Tua imagine, il quale , già cantò i gran 
j fatti de padri loro, e flottandoli a non 
„ v voler honorar lafùa morte co le lagri- 
me, però che egli viuo vola, 5: éhono 
rato per le bocche de grandi hucmi*- 
ni.La Tribù, che da gli Antichi fi cliia- 
mauagià Lemonia haueual'ha- 
bicatione fra la porta Cape- 
rla , et la Via Latina^». ; 
Ne la Via Appia, • 

- il: *1 .Jrifpondeuala < 

' «• .x ih • Laureti *>*£ 


t': 


ta, 


ne la quale fi faceuanoi giuo 
chi detti Terminali y 
confegrati al no« 

Itie de Dio 
Termi- 
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De la Via d'0ftia y di Porto ^Aurelia , di 
Vitelli* y e de gli H orti di Galba 
Imperatore; 


A l’ vlcima porta de la Città di 
Roma, che c la Trigemina,co- 
mineiaua la Via Hoftienfe det 
, però che per elfa fi và ad Ho- 
i i" 1 3 ? ne la quale,lontano da Roma xii. 
miglia, era vn luogo, detto Pomonal, 
& infiniti altri luoghi, i quali, trapor- 
tata la porta Trigemina , doue è hoggi 
quella di fan Paolo, furono racchiufi 
dentro a la Città, ne la pianura di Te- 
ftaccio, de quali habbiamo parlato di 
fopra. 

La Via Aurelia chiamata’ così , dal 
•fuo facitorejche fu Aurelio Cittadino 
di Roma,haueua il fuo principio da la 
porta Aurelia, che hoggi fe dice di fan 
Fangratio, quella Via difendendo- 
li per gli luoghi Maritimi di Tofcana > 
fi conduceua fino a PiTa. In quella Via 
non molto lontano da la Città, erano 
gli-horei di Galba Imperadore . Dout 
egli fu fepolro, a tutte le predette Vie 
ve n’era vn’altra^che fi chiamaua Vitel 
lia la quale cominciaua dal Monte la- 
incoio &fi diftendeitafinoal Mare. 










